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alla serenissima regina 

GIOVANNA D’AVSTRiA 
- Gnm DucheflTa di Tofana» 

Signora & Padrona mia colcndi&ima. 

=jiy tanto piacere fo- 
no apportatrici le fei- 
enz^e mathematiche 
et penalmente quel- 
le che delle co(e cele - 
fh et danno cognato- 

ne , Sereni [cima c I{e- 

IwaTcheà quelli tempi pochi belli & eleuati 
indegni fi trottano che a quelle non attendino , e 
non cerchino meT&i per tquali piu breue e fa- 
cilmente pofstno al defiderato fine arrotare, 
p er lo che effendo molto à propo fitto la sfi r a del 
Sacrobofco , come quella che con belli! simo or- 
dine, & con molta brenna è fiata fatta dal 
tutore , & effendo [lata fatta mqucfia m'ir* 
lingua per commodità dicoloroche alle letrei e 
latine non hanno datoop era , dafif Magnifico 
A4 Pier V me èn{o Danti Perugino ,Ò hauen 
dola io battuta da MlCiulo'dmh fino figlino 
lo adornata di molte belle et rutili annot aironi, 

il di multt 


'L 

2l I 


Digitized by Google 


^ C0 ™>Ppdifsme adjntelligenZa 

ài quella ampliata e c òr retta in molti luoghi, 
tmfono n foliito di nuovo farla /lampare. & in- 
tendendo toche tanto V. Mteì^a Sereni [s.oL 
tre alle altre mnamer abili virtù fi diletta di 
ajuefla mbihfstma epaceuolfisimafcieU^che 
Pf ™ ( onu c he di quella no ne fenta qualche 

lei none dal dotti fstmo P.M.Egnarto Danti, ò 
non ne fludq ò ragioni , mi nfoìuo non doverla 
ad altri che a V. siitela Sereni fs. dedicare , 
come à quella che di nobiltà , di fjìlendore , e di 
eccellenza vince ogn' altro (ovetto , che fia al 
mondo , [per andò nella nobiltà e grande^ 
delfuo animo che non pure non fi [degnerà di fi 
ficciola corte fia, come quella che viene da chi 
de fiderà ognora da far co fa che grata le fia: ma 
f e lietamente t aggradirà^ mfieme l’affetto 
Melammo mio prontifsimofempre mai à fuoi 
feruigq , con che riverente le bacio le fer enfisi* 
pie mani, & le prego da N. S. ogni felicità. 

Di Perugia il i o, di Luglio 1 5 74. 

Dì V. 4 lt eTfa S treni fs, 

Humd. S. Ciò. BerardSR^fteXi. 




P T^O E M I O. 

; DI M. ECNATIO DANTI COSMO- 

_ grafo del gran Duca di T ofeana , fopra 
la Sfera dclSacrobofco. 

jilt ILLV$T\ ET ECCEL. S. VlOMtDt 
de Hi Corrila Marcbtft di CaFltgliont . 

1 1 o v a n n ! Sacrobofco (Eccellemifs.Sign* 
re ) auucnga ch’egli nafeefle in Inghilterra 
fu nondimeno nod ito in Parigi , tìouc egli 
intorno a. l'anno 1270. dette opera a gli ftu>- 
dij di Filofofìa talmente , che meritò d’elTe» 

re atinoucrato fra 1 primi dottori Parigini» 

& oltre al libro dell’ Allrolabio, deH'Arifmetica, de 
computi Ecdclìallici , che egli dottamele compofc, fenile 
ancorali prefentc trattato della Sfera, nel quale egregia- 
mente dimoftra la pura > e nuda iltoria dell' Agronomia. 
Quelli Teppe con tal deprezza raccorre quel che attorno 
quella materia da T olomeo nel pruno, de fecondo dell’ Al 
magcfto , Se da altri era flato ferino, che con gran felicità 
tal’opera hahauuto vita fino ai tempi nollri. Ma perche 
quello pjcciol trattato della Sfera, ìlqualc fu già tradotto 
in lingua Tofeana dall’Auol mio , lì douea dare alle tlairi- 
pe (mediante Toccatone che mi s’c porta di douer legge- 
re le Matematiche pubicamente qui in Firenze per ordi- 
ne del G r a n D v c a Di Toscana mio Signore 
(pcrcioche primieramente Euclide Scia detta Sfera come 
primi elementi delle Matematiche, ho prefi a dichiarare ) 
ji’ho voluto far dono a V. Ecc. Efcbene in altri libri Du- 
ra apprefa quella nibil e Se piaceuolc fcicnza dell’ Allro- 
noinia, non pero fia, che da quello libretto non pofTa trar- 
re gran bfsima fodisfàtione , perche oltre al ric^nofccrc il 
• «erto del Sacrobofco corretto. Se diflinto in capitoli per 
maggior chiarezza, vi rroucrà arco fotto ciafcun capitolo 
filli annotatimi! Catte già dal detto Auol m 10 , ilqual- rra- 

dufle 




Digitized by Google 


duffe quello librétto nell’anno 1^98 . nel tempo delta pe- 
lle mentre egli s’era ritirato con la l'uà famiglia per fuggire 
co.fi centugiofa influenzai!! vnafolitaria villa, nel*qqal 
tempo l’mficgnò à i fjioi figliuoli , & fu (penalmente ap- 
presa con pjran prefitto' ( lidie par cofamarauighofa) da 
feodora Aia maggior figliuola laquale poi con progreffo 
dueinpo fcccdi queflefcicnzetalcacquillo, efiefu cele- 
bre lummaincnte nella patria noflra. Ne faperrci tacere 
come 10 di piccola età imparaci da cfla i primi principi) di 
quella feienza oltre à quello che mi fu mfegnato da Giu- 
4 io mio padre veri heredi delle virtù di Dante loro genito 
.re . Ilquale coli fu chiamato vniucrralmcme per la delire* 
dell'ingegno fuo, quali cheaH'acutezza del gran Poe- 
<a Dance s’auuicinaiTc . Ilchcfu cagione , che eflendo noi 
•della famiglia de Rinaldi Tempre dapoi mediate tal cogno- 
me, de Danti fùfsimo nominati. Hcbbc quclt’huomo ec- 
cellente oltre alla fetenza deil’Aftronomia , nellaqualc fi 
fece in quei tempi conofcere per intcndentifsimoda manb 
atti fsuna nel mettere in opera tale facoltà, pcrcioche fi veg 
gonoancora alcuni llrumenti Aflxonomici códottidifùa 
«mano marauigliofamcnte. Tra quali è al prefcntc vnb 
’Aftrolabio in cafa della nobil famiglia degli Alfani tantb 
bello tanto giuflo , & diligentcmcte lauorato ch'io ardifco 
d’affermare che non ne fia mai piu llato fatto vn’altro finii 
le . V. Eccell. adunque fi degni riceuerc con la fua folli* 
benigniti le fatiche di qiieflo mio honornto parente, in ve 
-cedi quelle ch'io vorrei clic dame vfciflcro perefler de^* 
gne del merito fuo, Scpcrmoilrarmclc grato dcbcncficij 
cnceuuti da lei . 



AL- NOBILE ET ECCELLENTE 



M. Alfano Alfam . 

• t t‘ I 

il numero infinito de bentfittf ch'io conofeo di 
biucr rictuHto dalia bontà di Dio > tengo per pria 
cipaljfimo non jolo l’ t fiere (iato fauonto oltre ogni' 
\\ mio mento da perfonaggi molto chiari » & Illudi, 
ma d'r. (feritalo i n temporaneo vefiro » & da vofi 
pedoni tal grado d'amicvia* che per la conta u& 
tonncr (aitonc , che habbiami hauuto tnfteme m‘è fiato facile l'ap- . 
prendefe fonata vofira <di(ciplina efattamente tutto il corfo d ile 
Mathematiche ; delle quali cotanta è fiata la dite ttat ione , ch'io 
riho tratto , che indubitatamente affermo di poter dire , che la In» 
ga mdifpo fittone di corpo dalla quale cotant’ anni fono fiato torme » 
tato , m baurebbe già poflo / òtto terra , fé Camma per la dolctgj. 
%a , che continuamente gufia nella cotemplatior.e delt pronomi» 
non fi foffe rattenuta nel corpo. Et mafsimamente in quefii tempi 
beffati dal commune, trattagli» di quefia pefltlente contagiane . 
Ter cioè be mentre eh' io vino nella latitudine & quiete di quefia 
mia picciola villetta, effondo ella affai ben nleuata , la commodttd 
eh' io ho hauuto di far molte affermimi Agronomiche, m'hanno 
ripieno l'animo di tranquillità, & contento. Fluendo adunque in 
co fi nobile otio t parte per mio diporto, & parte per infiituirt i miei 
figliuoli in cofinoblarte & da me con tanto diletto ftguita , mi 
pofi con accurata diligenza d mofirar toro i primi principi j di effe 
con dichiararli il breue trattato della Sfera del $acrobofco,& per- 
che da efit poteffe piu facilmente apprender fi voi fi dal Latino tra- 
durla nella nofìra communi lingua . Ma quello che mi apportò ma 
vaniglia è t bauer veduto tl profitto thè in tffa ha fatto la mia mag 
rior figliuola d cui poi impone fìe il nome di Teodora tenendola al 
batte fimo « effendo ch'ella oltre alla Sfera ,it già intende e C A (Ir ola 
bio,& l' Almanacbe non mediocrem: nte . Et perche d quefii gior 
nioccorfeal noflroM. Cornilo fijndoltdi venirmi i ridere per . 
alcuni fuoi negotfi ,&• battendoli motivate quefia mia traduttione, 
cotanto mofhò che li piaceffe , che con fatica potetti ottenere, che 
Prima ih' io gliene dtfii copia fi contentale ih' ella fofje emendata 

dal 




.. . .. I . » * ■ I 

dal voffro purgato giudirio . Ha voluto adunque mandamela , & 
tufi e me pregar ui a volere hauer riguardo à quelle poche annotagio 
ni, cheentro v'ho fatte , ni Ut quali tutto quello che di buono vi 
fcorgefle lo riputerete veramente voslro , pcrciocbt quanto io fap 
pia di tal profi filone in tutto nconofco da voi. Ho rimeflo le mani 
al voHro u (Hrolabio , e [pero fra due me fi di tempo haucrlo condot 
lo al fine con quella maggior diligenza che per me fi potrà fiue ve- 
drete, che ho legnate l'hore all ^tfìronomtca come m’auuilaSìe, & 
non all'ordinario, con che facendo fine a voi con affetto di cuorfi 
mi raccomando Dalla villa di Trepo alti 6 Ài Settembre nel 14^8. 
Feslro molto amori uole . 

• , . t 

Dante de Rinaldi, 
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SACRO B, O SCO. . .;'fc 

EMENDATA ET FATTA IN * * •<■ ■■■•» 

lingua Tofcanà \ A diftinta in Capitoli 

con utili annotazioni ne’luoghi più 
difficili da Pieruincentio Dan 

* ; tcdcfUnal4i Perugino. ‘ H .. 
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PROEMIO DELI/AVTORE. 
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Abbiamo dipinto quello Trattato della 
Sfera 1 n quattro libri , nel primo de quali di- 
moftriamo la compolmone delta Sfera, de 
che cofa ella fi*, & che dofa fia il Cenuro* 

1 * Afle , e i Poli , quanti fieno i cieli dc,qua| 

fia la forma del mopdo . Nel fecondo parità- , , 

mode iCirculi.de quali la Sfera materiale fi compone, d» j 

quella (opra celefte ( che mediante quella evaginiamo ), i , 

efler comporta s’intende. Nel Terzo del nafeere de tramon 

tar de fegni della diuerfità de giorni de delle notti, decidi* i ^ A 

diuiiìonc de Climi. Nel quarto de Circuii Se mòti de ipit» ^ t .,. 4 

neri de delle cagioni de gl’Eclifsi . ^ ’.Uau* 
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Trìms di ffi 
Bifide r.nct. 
lib. U. di ffi 
m . 14. 


• SIA^LA-ìsEFRA 1 , tè 

t C entro, & l’effe fu9. ; } Cap. ; L s 

- ,A. Sfera da Euclidee in 

I qhefta marnerà dcfcritta: La 
Sfera è il paflaggio della cir- 
^onferciizà- d'ifn 46 e zzo cer- 
chio, Jaqua le Ibrido Gii a nel 
diametro ', fi <>ir'a 


Lib. primo 
degli Ifera 
li diffinjri 



gira tanto fin che 
ritorni donde ella li parti . 
Cioè la Sclera è vé, corpo tal- 
mente rotondo, che c deferit- 
to*dal girar del 5 arco d’un mez 
zo cerchio. Theodofio anco 
egli dcfctiue la Stara eofi dicendo . La^fertiè v\j co\pe> fo- 
lido da vna fola fuperficic contenuto , nel mezzo del qua- 
le è vn punto , donde tutte le linee, che fino alla circonferc 
za vengono tirate, fra d» loro fono eguali: ijfc'qiiclto pun- 
Cbecofofio tw G chiama centro della Sfera , ma la lineaìrctta che pafla 
tempro. per il detto centro, c termina le fuc cflrcndtà da ciascuna 
banda nella ctroonfctcnza della Sfera fi chiama AfTc,o Per 
Affé no , a torno del quale la Sfera fi gira c li duoi punti, che tcr- 

•poli , ornano l'Aile fon chiamati Poli . 

A N NOTATI ONE 

V A N D O l’Aiuprdice che Euclide, & yeodofio tfefcii- 
uono la Sfera, per que'ttà voc? deferitrione fi deue incèder 
diffidinone» perche & l’ima e l’altra fono in verità diffini- 
I rioni. E benché quella diTeodofio coit piu ragione fi pof- 
frehiamar diffinitione fu(fanriale T che quella di Euclide ,auét? a che 
la diffinitione explica la fullanza della colà , per cofe efla»«iali & no 
accidentali , con tutto ciò quelli che considerano il vero (elio d’iiu- 
elide & le parole fciitre da lui vedranno, cheancho quella fi può 
chiamar diffinitione, fc non furtantialc, almeno caufale.ilqual modo 
di diffinire è vfato da Ariflotile quando difiinifee l’Ira. Ei c infegt atta 
da Boccio nel libro delle diffinitioni . Mail vero rcllo di Euclide j‘e- 
”• delmcntc 


Diffinitione 
torniate rft 
la do An- 
datele. 
Boetio nel li 
bro delle dif 
fintimi. 
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deliziente <7al Greto tradotto è quello . La Sfera e, qnardo che vr» 
rrczzoceichio Dando filfo nel diametro fi gira tanto finche ritorni» 

. donde cominciò la coafuma figura, ■& fucila cfimilcalla diffinii»- 
re che Boetio nel ptedetfcolibro stregua del gion.<> dicendo. Il gior 
no è quando d^olc<^oprala.i£trà. Ma con e ilgiomo non cil Sole Diffn. del 
fopra la rcr/*;ma da efl^Sole ccamato,co(vpanmenrc in quella dif fjirno, 
fimtionetfc Euclide, quclpaflàpgio, ò giramento d*un «vezzo ccr- * * 

chiononè la Sfera, ma da quello c «ultra. Dicendo clic la Sfera al 
lhora è quando che un mezzocerchio girando la co nrtmiifc e. Jl 
Tello di Euclide, che hebbe il Sacro Bofco era corrono, & mal tra- 
dotto , perche la fupeificie d’un mezzo cerchio defrriue lafupcifi- 
eie <f vi a Sfera : ma l'iltcllo mezzo cerchio defcriucil corpo infido 
di detta palla : perche la linea defedile lafupcrficie , & la ftipeificie 
deferiue il corpo, ilquale ha rie imfurc, ( come Arili, infegna nel pri 
mol bro del Ciclo ) cioè inlougitudirc, latitudine» Se profondità; 
chela fuperficie non ha fe non due , in longitudine, Se latitudine, Se 
la linea ne ha vvafòla io longitudine , & il punto noti iuuendo par 
te ndfuni è indiuifibile nc fi può chiamare quantica , fé bene c prin- 
cipio d'ogni quantità in quel modo , che lenità don eflendo nume- 
ro e principio d’ogni numero . ./ 

Centro è quclpnaco nel mezzo defecrehio, dal quale tutte le li- 
nce tirate fico alla circtmfercnza fono fra di toro eguali. 

Alfe è quello, all'intorno del quale fi volge la ruota. 

Poli fono i punti terminanti elio afte-lopra iquali fi gira la Sfera. 

DELLA DIVISIONE DELLA SFERA. 

Cap. 11. 


•»? 


A Sferafidynque del mqndq fi umide in due 
maniere, facondo la fqlUntia, & fecondo 
l’accidente. Mafccondola fudantia,fi diui- 
de anco in noue CieU^ioè npl nono Cielo, 
che primo Moro , ò primo mobile è cluania- 

to » & nella Sfera delle delle fìlTc , ch'c detta 

firmamento, & nelle fette Sfere dclli ferro Pianeti . Delle 
quali akune fon maggiori , Se alcune minori, facondo che 
piu s'accodano, ò difendano dal firmamento, pèrtiche di q- 
lle 7. Sfere, quella di Saturno farà la maggiore, & qtla della 
Lana la minore, come nella Tegnente figura chiaro. (I vede . 

' A a Ma 
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te partì pi» 
notabili del 
mondò [bua 
due. 

cbti Cieli 
fitn none . 
Firma ohm - 
te. 
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l>iwfs.detU M» fecondo l!A fidente , fi diuidc nella Sfera. retta. Se ncl- 

*Sfcrai» o6- cr. -u- 

Uqux&rtt 

... — .. . ■ * « Myvtll t tfivtn ibUH t/vivuv «u . *JI A 111 A VW fiVH 

jCti fi dichi Vfnàlià fopra l’O risorte piu dèi altro ^Ourro perche Ì1 lo- 
'bauer la sfe TO orizdte intcrfeca l'Equinorta^c. & è ViiteiTecato da qu ei- 
ra retta . lodaangoli retti Sfcrali : Et quelli fi dicónb hàucrlrsfera 
*1 Mlhi'ob- obliqua, che habitano di qua, ò di là dal^quinottiale, à 
Ittfu 4 fidi ' iqUalifenipre l'un de i duoi Pòli ftà alzato (opra l orizotf- 
te , e l'altro fiotto di quello Tempre abbàfTaid , bu^ropÉtchè 
il lotci orizonte artificiale ihterfeca l'Equindriale, cfa 
quello imerfecato ad angoli obliqóT,' Bc irtipari . 1 r - :> ' ' ^ 

* ' ANNO- 


IA 
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annotatione. 



L * A VTTORE pone fola- 

mente noue Cieli, perche fe 


fieno dieci 
Trepidano 
ne . 


Vn corto , 
ha uno foto 


Tercbe h 
Julor pon 

bene al Tuo tempo Alfonfo pfcj f 0 fono- 
Se altri Autori haueuano già 
feorto nell’ottaua Sfera il moto del- , .’ . .. 

la trepidazione, nondimeno per ef- 1 c,tlt 

ferrai opinione anchor frefea , non 
* C1 era forfè cofi accettata daogn’ut.o 
nè ancho dal autore ifieflb , come 
poi vediamo nènollri tépi effer fia- 
ta diuulgata dal Pcurbachio & da al 
tri moderni liquali cóformi alla dot- 
trina d’Arillotile , non volendo, che 
▼n femplice corpo habbia più d*uno 
Moto proprio. Et feorgendo nell’ottaua Sfera tre diueifi mouimen- 
ti, cioè il moto diurno, Se quello di cent’anni vn grado & quello nioto pr0-‘ 
della trepidatione, furono conflretti ( dando il moto della trepida- 
lionealla otiaua Sfera ) di porre i duoi Cieli fuperiori . Il nono che • 
moueCTe l’ottaua Sfera in ogni cento anni vn grado, & il decimo mo 
Ocfle moto diurno . Senza che con quello moto della trepidazione 
fi faina eccellentemente l'apparenza , che fi vede nel moto delle 
llclle fitìe.'ilqualc è alle volte veloce & alle volte tardo òftatio- ; J, 

nario . v > 

Perche il naturale , e proprio fito del mondo c la-Sfera retta, e la 
obliqua depende piu dal noftro modo d’intendere, & dalla noftra 
varia habitatione , che dalla natura lleffa , Di quiè che dal Autore c 
'chiamato artificialel’orizonte obliquo & non il retto . 

Angolo retto è quello, che la linea retta fa, quando che tocca una 
altra linea retta perpendicolarmente . 

Angolo acuto cquello rche è minore cfun retto. 

Angolo ortufo è quelló^rh’è maggior d’un retto . 

Angoli Sferali cofi de, tti , perche fopra d corpo sfeiico vi fono 
gl’angoli retti 8c obliqui come nel corpo piano . 
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DELLA 



é LIBRO 

DELLA PARTE ELEMENTARE DEL, 

Mondo. Ci f. ili, 

S I I diuide in due pani la vniwerfale macchina 
del Mondo , cioè nella pane ecìdio, & nella 
| elementare ; la elementare^he continuarne- 
! te c fottopofla alle altcrationi , fi diuide in 
I quattro pani, Delle qualità Tetra, come 
, centro del tnondoepollanclmczzoditùt- 
Ul'altre intorno alla quale ftà l’Acqua, e a torno I’Acqui 

l’Aria, Sta torno l'Aria il Fuoco 
elementare puro, e non totbido, 
ìlqualc toccali Ciclo della Lu- 
/ / n *» f omc dice Ariftotcle nel li- 

§/ oro «elle MetheoW, perche coli 

TO >lf /f * u crcat ‘ » e diCpoih Dio gld-s 

v \ J j riofo, & fublimc. E quelli quat 

1X0 ^ on chiamati elementi.iqua- 
\\ - li fcambieuolmente fi vanno fra 

fc fatisi alterando, Se corrompe!» 
do. Se generando. Et fono corpi fcmplki, iquali non fi 
pofTono diuiderc in panidi diuerfe formi, dalla commi-, 
llione de quali fannofi diuerfe fpctic di cofe generate. Et 
ciafcuno de i tre fu peri ori circonda la terra sfericamente da 
ogni intorno, eccetto quel tanto , chela liceità della terrà 


Dim finiti 
la Sfora iti 


la parti e- 
Umcntare . 
Otiim 4t U 
dementi. 


thè capi fi* 
tUmtnto . 


PRIMO. f 

ANNOTATIONE. 

« - . H E gl’elementi (Fano quattro, con due ragioni ageoolmente 
li dimollra prima per ragione de i mori » perche rami fono i 
V J corpi fempKci quanti fono i fcmplici moti, come fi ha ocl pri 
mo libro del Cielo ; Ma i moti fe mplici fono quattro , peri! 
fhegl'elemenn Tarino anch'eglino altre tanti , cioè il fuoco alqual 
cónuiene di muouerli all*infu,& la terra airingiitalfolutamente ver 
fo il metro del mondo, l’Aria Te bene rifpetto al Fuoco è grane n&> 
dimeno rifpetto all'Acqua & la terra è leggieri, Ce dal mezzo fitnuo 
uc all’in fu,& l'Acqua dTcmio leggieri rifpetto alla terra è grane ri* 
fpctto al for co, & Ì‘Aru>& fi mone allo in giìt-La feconda ragione è> 
che effe n do quattro le prime qualità, cioè caldo, e freddo, numido , 
c fccco( come ArHlotilc dice nel fccódo della GcncrsttioneXaràn# 
quattro anco gli eleméti appioppati alle quattro qualità Top radette. 

Quelli elementi fono (ottopodi allMreratione , cioè traTmutaiio 
nr, corninone , & gcneratione, & i 1 ti moti , che variano la fu(lan« 
Za Ioro,& fon chiamati corpi fcnplici,rifpetto à i midi da loro gene 
rati & ancho-pcrthc non 6 pedono «lohrcrc in corpi piu fcmplici 
di loro, come amitene a i corpi midi. 
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Trima ri- 
pone thè ti 
eterniti pa- 
no putir». 


Seconda ré 
pone thè ti 
tlemftì pa- 
no quattri. 


QVAL SIA LA RAGIONE CELESTE E ÌC. ' 

; ! c a ». liti. ' i 

N r o r n » dia elementare regione è collo SuBan^a 
cara quella cclefte, Incida , & rifplendente, tfCieii . 
laquale per laida immutabile e (lenza non 
padfee alteratione alcuna, ma con moto con . • : 
tinuo va drcolatmentc girando, Se quella è 
da’ Filofon quinta eflenza nomiaata., della . 

3 ualc noue fon le Sfcre,comc di fopxa s’è detto, cioè quella 
ella Luna, di Mercurio>dr Venere, del Sole, Marte,Gio- 
uc, Saturno, delle (Ielle fi(Te,& del vltimo Cicloide di que- 
lle etafeuna fuperiore sfcrtcamcte circóda l’inferiore, delle figura del 
quali due fon i moti, vno del ciclo vltimo fopra le due ellrc U sfere . 
mità deH'AlTe, cioè’ del Polo- Artico, Se Antartico, da Orié Due moti 
te per Occidente ritornando di ououo in Oriente, ilqual it cieli. 

' _ moto 




. Tempo de 
WtideCic- 
li. • 


La mafti- 
ma declina 
ttonealtcm 
po del tra- 
duttore tra 

*i Z r *- & 
33 . minuti, 
ma hoggt è 
33 . gradi 
tf 29 . mi- 

KHtt. 
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itiotoc diuifo per mezzo dal circolo Equinottialc . Ma il 
moto delle Sfere inferiori è contrario di quello , & va tra- 
uerfo foprai Poli fuoi dittanti da primi, 23. gradi , & 33. 
minuti. Ma il primo Mobile rapifce fcco tutte l'altre Stenp 
con grand’impeto in vn giorno, e in vna notte girandp af» 
l'intorno tutta la terra vn tratto. Nondimeno girandoli le 
Sfere inferiori di moto proprio al contrario del primo Mo 
bile : come l’ottaua Sfera , che fa in cent’anni vn grado , < 5 c 
quello moto fecondo c diuifopcr il mezzo della linea Edi 
tica del Zodiaco, fotto ìlquale ciafchun de i pianeti è por- 
tato dalla propria Sfera contro al moto del vltnno Ciclo, & 
in diucrli fpatij di tempo lo vanno girando , come Saturno 
in 30. anni. Giouein 1 2. Marte in 2. il Sole in 367. giorni. 
Se quali in-quarto , V enerc , & Mercurio vanno inficine 
col Sole,& la Luna in 27-giorni & quali otto horc. 

; A N NOTATIO NE. 

• i > : . .r;»M *; 

ARIATIONE, cioè non riceue alcuna corrutnua alte- 
ratione , trafmu:atione , & aliene ituprefsioni. Dice l’Auto- 
1 re , f he ileircolo Equinocftit* dàlicie iltrielp &fjl primo' 
to per il mezzo , perche come la datura diuide i corpi fiu- 
mani per il mezzo , cèfi quèllo cerchili il primo mobile diuide, per 
edere equalmente dittante da l’uno & da l’altro Polo, elle i Poli del 
Zodiaco Sano lontani da quelli del mondo 23gradi, & 3 3. minuti, (I 
verifkaua nel tempo, che i’Almeno ( dal autor piu aaanti citato) 
fcride : ma à nofìritempi , per rifpetto del moto delia trepidatione, 
r.ó fon lontani piu che 23,giadi, & zp.minuti la virtù del primo mo 
tore , che dal Autore è attribuita al nòno cielo, dai moderu è dati 
al decimo , come di fopra s’c detto. Qui al propofito farebbe il 
dcchiarare la cagio c del bifelto, & del trafeorfo che ha 
fatto gli anni, de anco del Aureo numero, Epatta, Ciz 
culo Solare &: alrre cole pertinenti al Calenda 
zio ; ma perche di quello l’Autore ne fcri- 
ue un particolare ttattato , però qui 
non ne dice altro ,& io ancora t 

lo rifcibo ad altra oc- 
calione. 



che 
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JHE IL CIELO SI M V O V A CIRCO- 
larmentc» C a t. v. 



H e il ciclo giri da Oriente in Occidente, 
ce lo dimodrano le delle che nafeedo nel 
Oriente fi vengono Tempre inalzando fin 
che giunghino a mezzo il ciclo , & fono 
Tempre nella inedefima propinquità , 8c 
diflanza Tra di loro , 8c coli tempre itando 
Te ne vanno vmformemente verTo il Ponente . Quello 
ifteffo ci dimodrano anchora chiaramente le delle che Tono 
vicine al Polo Artico, lequaliifon ci tramontando mai fi 
muouono continuamente & vniformemete intorno al Po- 
to, deferiuendo il loro circolo , & Tempre Tono fra di }oro 
in equal diflanza, eproportione. Onde per quedi duerno 
ti continui tanto delle delle che tramontano, come di quel- 
le che non tramontano mai , è mamfc do, che il firmamento 
fi muoue da Oriente in Occidente . 


. Trtmofe- 
gnu del mo- 
te iti pri- 
mo mobile . 


ANNOTATI ONE. 


P ERCHE nefluntnòto cele 
(le da noi è conofcimo , fe 
non mediante le (Ielle fide , 
o erranti , però volendo lo 
autore prouare, che il Cielo fi voi 
ti da Oriente in Occidente lo dimo 
lira perii mouimemo delle (Ielle 
fide , leqttali lì muouono fecondo 
che lì nuioue il cielo, nclquale fon 
fide ne piu ne meno ,che vn nodo 
è fidò , & fermo nel Ugno , &che 
ciò fi a vero , n’è fegno la perperaa 
vniformità , che Timmagini cclelti 
hanno fra dUere. 
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Trima ra- 
gione dell* 
rotoditàdcl 
cielo prefa 
dalli ftmi- 
litudine di 
Pio fuo fat- 
tore. 

Seconda ra 
gione dalla 
comoditi . 
Ttr%a ra- 
gione dalla 
mectfsitd . 


Quarta ra- 
gione che il 
cielo fta ra 
tondo. 
Obiettine. 


io 


V I B ■ R 


o 


DELLA ROTONDITÀ DEL CIELO, 


Cip. 


v i. 



I pvo cWmoftrarc cjhé i! Ciclo fia rotondo 
ron tre ragioni, cioè per la fiimlnudmc, pei 
la coimnodità, & per la necefsjtà. la fnnilitu 
dine , perche il mondo fcnfibilc è fatto a fi- 
mi gl ian za del modo Archetipo,^ efempla- 
re, nel quale non c prènci pio . ne finfc.Onde 
a fnnilnudiHC di quello il mondo lenii bile ha forma roton 
da , nella quale non fi può attcgnarc nc prindpio , n e fine 
La commodità perche di tutti corpi. Hyfoperimetri , cioè 
di eguale ambito la Sfera è la maggiore, & di tutte le figure 
la rotonda è la piu capace . Perche adiique il mondo e gra- 
difsnno,& è rotondo perciò fegnita che fia capacifsnno . Et 
perche cgU douea contenere in fc tutte le cofe tal forma gl' 
fu volt» & còmoda. La necefsicà perche fe il mondo fotte 

d'altra forma che rotonda ciò ò 
di tre, ò di quauro, o ù. molti Ir 
ti , foglimene due cofe impofsi- 
bili, cioè che farebbe alcun luo- 
go vacuo, & alcù corpo fariafer. 
za luogo. Dellequalcofel’unà, 
Se l'altra è falfa come apparifee 
ne gl' Angoli elcuati , & girati a! 
l’intorno. 

Medefimamente come dice 
Atphagrano fc il cielo fotte piano alcuna parte di quell--' 
farebbe piu propinqua £he l’altra , cioè quella che fotte fo 
pia il nottro capo. Adunque la lidia che quiui fotte ci faria 
pitì^icina, che quella, clic fotte nel leuante ò nel ponente . 
Ma quelle cofe che ci follo più appretto apparifeono mag- 
giori , adunque il Sole ò altra ftelkichefotte nel mezzo del 
cielo doucrcbbe apparir maggior, che elfendo nel leu?'-'' ' 
nd ponete. Della qual cofa vergiamo - 
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perche appare maggiore il Sole A .» della effondo nel le- 
gante ò nel ponente, che quando ella fi rroua ui mezzo il 
ciclo, ma auuerga, chela verità della cofa non fia coli ; la 
caufa di quella apparéza è che nel tempo del piouofo Ver 
tioafeendono certi vapori fra l'afpetto noftro.òc il Sole ò al 
tra lidia, & perche quei vapori fon corpo diafano, cioè tra- 
(paren te, di fgrcgr.no i raegi nofìri vifuali in modo tale, che 
non contendono la cofa nella fua naturale & vera quanta, 
come fi vede cheauuiene d'vna moneta gittata nel fondo 
*'un cattino pien d'acqua chiara, die perla difgreganonc 
, i raggi vifuali appare di maggitJV quantità, ch’ella nó è. 

ANN OTATIONE, 

A RCHETIPO, cioè efcmplare, intende deJUjdca.è fpetie 
ò forma ò figura del Mondo cfilìcmé nella mente ditiina » 
alla cui fìmiglianza è fatio quello monco fenlibilc , come la 
fpetie, ò Idea della futura Ih tua nella piente dell > lenito; e. 
Hyfoperimerri co:pi , cioè diequdle ambito ò fupeifici:, ilqual vo- 
tatolo lì è prefo da greci , perche ir raV vued dire equalc wt pi' i tor- 
no (iiTpw mifura mpi'pitrpor linea circundanrè, & circuito. Oudcfe 
faranno due città i’v na d-nequalitìa di forma pentagoni come Pe- 
rugia, & l'altra di forma rotonda come quali è Firenze, molto piti ca 
pace farà Firenze, che Perugia, anchor che Sano d'equa! circuito di 
muia > l'apparentii della difgregattone de i raggi vilualficbe fa i! cor 
po diàfano , è da Teone dimoilrata geometricamente nel i.cap. del 
primo lib.dcll'Almagefto. a . 

•; CHE LA TERRA SIA ROTQNDA, 

C A P. VII. 



He ancora la terra fia rotonda cofi fi man» 
feda . I fegni del Zodiaco & l'altre delle 
non egualmente nafeono, e tramontano à 
tutti gli huomini, clichabùanopertutti i 
luoghi del mòdoi ro- prima nafeono e tra 
nrmr - u ^ucjìi iquaJi fon piu oriétali ; 

® * la 


Solu fi*»r. 


Efr trienni. 


"Perugia è 
dì forma p? 
tagona òdi 
ft'Ua. 

Firenze é 
qvafi nton 
da . 


Trina ra- 
gione . 
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Seconda ra- 
gione . 


Confami - 
%ionc delie 
predette co 
fl- 
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la cau fa & ragione deila qual cofa è il gonfiamento, & ro-' 
tondita della terra . Il che benilsnuo fi feorge per quelle co 
fé , che fi fanno nelle pam fublimi.perehe la medefima Ec- 
clifTe , che apparifee à Noi alla prima hora di notte , appare 
alli piu Orientali di noi circa l'hora terza di notte., onde 
mantfefta cofa è che prima fi fece notte à quelli, & il Sole 
tramontò prima lorò , che noi. Ma che la terra fia rotonda 
ancora da Scttétrione in Aulirò, 8c da Aulirò à Scttcntri© 
ne, e cofi manifcflo- A quelli che habitano la parte Sctten 
trionalc della terra alcune delle fono, die appaiono , 
veggono Tempre cioè qlle che fono appreflo al Polo Art. 
co, & quelle che fon vicine al Polo Antartico fono à lot 
Tempre occulte. Se adunque alcuno andarte da Settcnrrio 

ne verfo Audro , potrebbe ire 
tanto inanzi , che le delle che 
prima gl'appariuano fempre, 
giàcomincialTero à tramonta- • 
re, ik quanto piu fi accodarti: 
al Audro tanto maggiormente 
tendcflero all’ Occafo . Et di 
nuouo quel medefimo huomo 
già potrebbe vedere le delle, 
lequali prima gl’crano Tempre 
nafcodc. Etpcrl’oppofitoac- 
cadcrebbc à chiunque andarte 
da Audro verfo Scttétrione, della qual cofa è folo cagione 
la rotondità della terra . Medcfimaméte fe ella forte pian* 
dal Oriente in Occidente tanto predo nafeerebbono le del 
le à gl’Occidetitali, come fa a gl’Oriétali.Ilchc è manifedo 
eflcrfalfo. Mcdefimamentc fc la terra fofTc piana da Sctten 
trionc in Audro, & da Audro in Settentrione, le delle che 
à 1 Settentrionali Tempre appari feono, apparircbbonoas- 
chora à gli Audrali , ilche fi vede chiaramente erter fàlfo . 
Ma che la terrai no i appari Tea piana , procede dalla fnnfu- 
rata grandezza fu*- 

. ANNO; 
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PRIMO. 
ANNOTATICENE. 

L ’A VT O R E alludendo alla opinione de gli antichi di/Tc che 
la terra è rotonda . peiche fugge la velocità del moto de gli 
eUrcmi . Ma meglio è dire che di ciò è cagione, che elfei do el 
la graue tende ai centro, andando naturalmente ogt.i cofa gra 
ie verfo ilcencro , ilche li conofcc eflcre vero»poiche vediamo che 
•uttelecofegraui fanno fopra il centro angoli pari . Siuede anco 
:he il liuello non li può Rendere molto in longo , rifpetto alla rotò 
dirà della terra > perche Taglieria alita sii . Et che la terra fìa rotonda 
5 dimoRia da AriRotelc nel fecondo de Celo al teli. 17. cauando la 
ragione dalla grauirà della terra & dalla proprietà del centro . 

Quanto maggior è la latitudine , ò altezza del Polo d*una regio* 
re > tante piu Delle verfo quel Polo non tramontano mai^ome ver 
Co il Polo Arttcoauuiene quia Perugia, dotte mai tramonta nc l’Orfa 
minote, ne il Dragone, ne Cefeo , ne la Cafsioppca,& di quelle un 
znagini nefTuna Della tramonta mai,& di alcune altre, nc rcllano par 
te fopra l’Orizó.r, come deli’Orfa maggiore del Serpétario Se altre. 



CHE L’ACQVA SIA ROTONDA. 

C A P. Vili. 

I A che l’acqua habbia tumore, & fi accodi 
alla rotòdit» fi manifeda coli. Pongali un 
fegno nel lito del mar& efea la naue del por 
to, e tanto fi allontani, che l’occhio di chi 
dada bado al piede dell’Albero non polTa 

T 3 ucderc il fegno, & fermandoli allhoralaNa 

tic, l'occhio del medefimo fc falì 
ranella fommità dell’albero ue- 
dra benifsimo quel fegno che da 
Radono fi vedeua; ma l’occhio 4 
di chi dada bado al piè delTal-' 
boro meglio doucrebbc uederc 
quel fegno che quello che è nel- 
la fommità, ’com’ è mamfedo pr 
le linee tirate da ambi due 1 luo 
ghi al medefimo fegno . Del che 
itolo c cagione il gonfiarne to & rotondità dell’acqua intec 

dcndoli 



“Prima ra- 
gione della 
efperierrza 
de manna- 
ri. 


1 4 LIBRO 

Secondi r-t dcndofi cfclufo ogni impedimento di nutro! e, ó vapori, e. 
gtone mtn- fogliono elcuarfi fopra lOrizontc. Medefiinarnciitc.cfì'e 
tilt. do l'acqua corpo homogeneo, il rutto farà della in cele fune 
qualità che le parti ; ma le parti de l'acqua, come appare nc' 
le gocciole , ò rugiada fopra l’herba naturalméte appetisce 
no la forma rotóda per ilche, e il tutto del quale fono pare 
appetirà forma rotonda . 

ANN O T A T I O N E. 

H OMOGENEO viene da! greco a/ao /%nf & lì dice qnd 
lo ch’è della medefim a natura il tutto t he le patti. Lt perche 
circuita parte di acqua è acqua Se c fiigida,e htm.ida»perci* 
hanno la niedefima natura le parti che il tutto» Non èdiibìe 
che l’acqua e la terra, fanno l’vna & l’altra infieme vn globo rotei 
do , ilche manifeflo fi feorge per l’ombra rotonda della terra nelle 
Edifle della Luna , fenra che per molte altre ragioni fi poma dimo 
firare ."Ma qual fia maggio i parte di quella fnpetfiric del globo, ò I 
terra, o l’acqua per ancora noo fe ne può dar gitidiiio, finche non Iti- 
finità di feoprir tutta la terra, poi c he in quelli udiri auucntufati tò- 
pi il Colombo referifee Iiaucr dato principio à rid onarci un nuoué 
Mondo , dal quale fon gii piu volte tornati in Ifpagna con le natii c: 
riche d’oro,& di petle & g oie pretiofe,ch- 1 dente fi potrebb 
dubitare fe foflfe maggiore la terra o l’acqua , quantunque il filolofi 
proui effere magiorc l’acqua , ilche è riuocato in dubbio dal Piccole 
jiiìdì nei fuo riattato fopra ciò. 


Qjtal fia 
maggiorala 
fuperfictc 
dell acquai 
della terra , 

il Colombo 
ba f coperto 
il noie» mon 
do. 


CHE X A TERRA SIA CENTRO DET, 
Mondo. C a 


p. 


i x. 


Che U ter- 
ra fia i nler 
del mon- 
do. 

1>rima ra- 
gione dalla 
8>erte»ia . 


Ora che la terra fia nel mezzo del firma» 
mento fituata , cofi è manifeflo, à quelli che 
datino nella fupcrficic della terra, le (Ielle ap 
pari feono della mode lima grandezza ò fie- 
no nel mezzo del ciclo, o rteno approdo al- 
l’oriente,® Micino all'occidéte, cquefto per- 
che la terra e egualmente dittante da effe delle , perchoi'cl- 
la ('accoltane piu al firmamento, in vna parte che nell’altra, 

quello 




primo. 


«y 


quello th e forte in quella parte della terra, ch'è piu vicina 
<«i firme ito, non vedrebbe la mezza parte del cieìo, il 
che ' T olomeo e tutti 1 filofofi, che dicono douun- 

• ' > fei fegni gli na- 
noijpral’orizó- 4 
iC-, — rei gli tramontano , c Tem- 
pre grappare mezzo il ciclo , & 

Valtra mezza parte li s’afconde . 

Medefimaméte quello è fegno , 

•he la terra lia come centro, c pu 
.o rifpetto al firmameto , percne 
Velia fofTe di alcuna quantità ri- 
rpettoal detto firmamento nó fi 
no-rebbe vedere la metà del cie- 
. Intendali medefimaméte vna 
.'.perfide piana fopra il centro della terra che la diuida in 
due parti equal.i, Se per confcquente il firmameto, 1 occhio 
adunque , che forte nel centro della terra, vedrebbe mezzo 
il firmamento , Se il medefimo vedrebbe l'ocdiio che forte 
nella fuperficie della terra . Da quelle cofc fi caua che la ter 
ra che è dalla fuperficie al centro è infenfibile, e per confe- 
quentc tutta la terra inficine farà inferifibilc rifpetto al fir- 
mamento, dice anchora A Uragano chela minima fra le Ilei 
le firte notabile , di uirta c maggior di tutta la terra; ma erta 
Ilella rifpetto al firmamento è quali vn punto, adunque 
moltomaggiormentc latcrrà eflendo minor di quella . 



T^e l Alma 
gefioc Ari 
flote. nell, 
itile meteo- 
re &altr<b 
ue. 


5 f 


Che la terra 
fta tètro del 
mondo c to- 
me. 


Seconda ra- 
gione. 


Alf Uh. J\w 
di. Aflo.dif 
fernet 12. 


ANNOTATIONE. 


L E Stelle notabili di uilta delle quali gl'AflroIogi hanno tenu- Qj/ali fUUe 
to conto, fono folamente ioli. Ilrcllo, o fono tai lopif- j lur , 0 minori 
ciolc, che non fi ueggono, o uedendofi non fe ne tien cO'rr* f trr j , 
p la picciolezza loro .Ma perche quelle delle quali gl'Aftro 
logi tengono conio non fono tutte della nlcdefima grandezza, uen 
gono dittii/te da T olomeo nel letamo Si ottauo libro dcU'Almagc- 
fto, c daaluiin léigiandezzc. ' „ 

Della 
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Della prima grandezza fon tj. ftcUe* e ciafcunaè maggior deli, 
terra io?. volte. 

Della feconda grandezza fono 4 J. Se ciafcunaèr ggior dell? 
terra 90. volte . 

Della terza grandezza» fono 10S.& fono magg 1 *' 

71 . volte. 

Della quarta fono 474. & fono maggiori della ferra 5*4. volte . 

Della quinta fono 1 1 7. Se fono maggiori della terra }f. volte. 

Della fella & vlcima grandezza fono 49. lidie, 8 c fono maggior 
della terra 18. volte . 

E quelle della fella grandezza fon quelle , dellcquali parla Alfe 
grano , che la minima delle lletle fiffe c maggiore di tutta la terra 
Fuor di quelle fopradecte ce ne fono none oicure , Se cinque tubi 
lofe, lequalitnicc inficine còpilcono il fopradeno numero di ioti 
delle. 


CHE LA TERRA SIA IMMOBILE 

Cap. x. 


Trini* ra- 
gione che la 
terra fi* tm 
mobile. 


» 

V 1 dimoftrafsi chiaro, che ia terra ia niez 
zodi tuttala macchina del moudo linmobil 
mente ilia , cfTendo ella fommamentc grati' 
(Se fi pfuaderà, attefo ch'ogni cofagrauc na 
turalmcntc teda al centro ilquaicc uclmc 
zo di tutta la macchina mondiale, la tert 
adunque cfTendo fommamentc graue naturalmente tende 
t à à quel punto ì tutto quello parimente , che fi mu ouc dai 
centro verfo la circonferenza del Cielo , và all'in fu, la ter 
ta fi m uoue dal mezzo verfo la circonferenza, adunque 1 ? 
glie. Ilche come impofsibilenon fi concede . 



ANNOTATIONE. 

a V E S T A mareria fi dimollra Se proua da Ariftorefe nel f 
condo libro def Cielo » le cui ragioni per breuiri fi 1 alcu- 
no, rimettendo ehi legge al 14.cap.di dono libro. 


DELLA 
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DELLA GRANDEZZA DELLA CIR- 

confcrenza.c del diametro della terra. 

J C A F. X !. 

V t r o il circuito della rerra > fecondo eh# 
fcriue Ambrofio , T eodofio, Macrobio , Se 
EratoRene, contiene Radij.27 2ooa. e queRo 
s’intende dando à ciafcuna delle 360 . parti 
del Zodiaco. 700. ftadij. lidie (ì vedrà eiler 
coli, fc pigliando l'ARrolabieò il Qu adràre 
nella chiarezza della Itellata notte, e prefa l’altezza del Po- 
lo per l’uno e l’altro buco de traguardi della diottra lì noti 
la quantità de i gradi che ne! lembo dcll’ARrolabio ti dóno 
(Ira efla diottra , dipoi pafsi manzi il mifurator del mondo 
per linea retta verfo la tramontana, finche in vn'altra notte 
pigliàdo come prima l'altezza del Polo, (farà la diottra piu 
alta vn grado, dopo queRo tornando indietro mifuri lo fpa 
rio di queRo viaggio trouerà chcgl’c Radij 700 . Se multi- 
plicando detti Radij per 360 . gradi ( che c tutto il circuito 
della terbi) trouerà quanto di (opra s’c detto , la terra efler 
Radij 272000. e daqucRc cofc fopradettc, fecondo la rego 
la del circolo, e del diametro li caucrà la grandezza del dia- 
metro della terra ,leuando via da tutto il circuito di quella 
la ventiduefima parte, «Se del reRantc piglia il terzo cnc tan 
to farà il diametro della terra , cioè So 1 8 1 . Radij, aggiunto- 
li! la mezza parte, e la terza d’vno Radio . 

ANNOTATIONE. 


“Pratici per 
trottar il cir 
cutto della 
terra. 


2 Jioco. 

fìadij i il 
circuito del 
la terra . 

Diametro 
della 1 erra. 
80181 . fta 
dij. 


L ’AVTOR ci dimoftra la grandezza, &r rnifura della terra, 
quanto al circuito & diametro fuo , infegnandoci la regola, 
con laquale dalla circonferenza polsiamo cauare la grandez 
jra del diametro , in quella maniera diuidonfi li 1 rzooo.fladii Regola per 
p 22. e gettili via la ventiduefima parte, che farà it^^.lladii & trez trottare il 
co & ne rimarrà. 2403*4 r.fladii e mezzo del cui numero pigliando la , 
terza parte , cioè 8018 1 .(ladii, con un mezzo Se un terzo di Radio * laKet1 ° 
più, farà l’intero diametro,& quello c fecondo la regola de i geome *" eer Z 
tri,ò mifuratori che vogliamo dire,iquaìi partédo il circi lo i 11. par chip . 
ti ne pigliano 7 . Si unto dicono cifer il diametro di detto circulo ; 

C ondq ' 


il LIBRO PRIMO. 

o»de dfc/mócke ogni cùcònFcrenza al fuo diametro' hà ragione tri- 
pla fefquifemma (imiglianteroente cfsi dalla mifura del diametro di- 
uidendolo in fette pani e pigliando zi. di dette parti ttouano la mi- 
fura del cerchio . Ma fi deue atiirertire che quella tegola uoa£ no- 
tici à mai, nc in Euclide, ne inalerò fpeculacìuo geometra njfjh efleo 
do vera per l’appunto. Ma parche non contiene ercor fenfibile è v(à 
ra communementc dai mil'uratori, auuciiga che ne Archimede, ne 
alcun altro dopo lirici habbino flood hoggi dimollrata la quadrarti- 
. < ra del circulo precilàmentè , nc quanto alla circunferenza, nc quan- 

to alla fuperficie dj detto cuculo , nc s’c anchor trottata la ptopor- 
tione che habbt.i la linea curua del circulo à vna retta. S’auuertifce 
che l’altezza del Polo , douendofi pigliar dall’ultima della della co- 
da dell'Orfa minore che è chiamata tramontana, è neceffario confi- 
lAuturte* - derare s’clla fin o occident'altf , o orientale alla linea meridiana , o 
•^antl {ir— $vlla fin nella maggior altezza, onella maggior baffezza indettali 
mamtnto. nca . Si piglia ancho la gii detta altezza del Polo di giorno con l’al r 
jlltcTT* rezza del Sole meridiana , ma perche quelle cofe appartengono al 
iti Volo . vfo d«ll’Artrolibio fu dotto i baflanza. Solo auucrtirò che gli ferirti 
di Era tolle ne allegati dall’autore della gràdezza del circuito deiha 
terra noli fono mai peruenuci alle mani nollre. 6c che fecon- , 
do Tolferiiationi de i moderni, & mia parciculare, ua 
*'• - •’ grado non conrié piu di miglia óo.italia- 

• - • ? . ne , che tutto il circuito fa* 

.. ,-j ranno miglia Italia- 

ne.xxdoo. 

IL FINE DEL PRIMÓ LIBRO. 

. : •.,*•1). : *. .* .1 :.i 

. > - - • . 
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DELLA DIVISIONE DE I CIRCVLI ( 

• i fi-. Della Sf era. C a i*ì I. . 

J • 

: 'a C , Vr'’ dc ' Circuii**, 

polla la Sfera , nc fono alca- - (or( * 

ni rnaggiori & alcuni mino- * 
ri , come fcnfatamcmc lì ve- 
de, e quello lì dice maggior 
circulo della Sfera, elice ile» 
do defcritto nella fupcrficic 
di quellada diuidc per il mez 
zo in due pam eguali padan Minorit 
do lopra il centro di ella, <k 
ininor circulo li dice quello 
edcliina fupcrficie non timi- 
de la Sfera in due pam eguali , ma ineguali. Ma Ira i circo- 
li maggiori parleremo manzi à tutti deirEquinottialc . 

C a ANNO- 
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S I auuertifce che i Matematici hanno compia ira Sfera di qfte- 
flkdieci circuii, de iquali Tei /ono i maggiori, & quattro mino* 
ri , non perche in verità in cielo itiéno coli fattamente, ma per 
darci ad intcpderq mediante quelli circuii rinqij eclettico mag 
gior agcuolezza. Àuuertèndo che i circuii della Sfera fi deuono in- 
tendete di yna liiperfu'ie giana , come da £udidc fono difflnin qcL- 
la i 5 .d.ffiiiitiocc del primo libro. ' . I 

> 1 ; 

DEL CIRCVLO EQJVINOTTIàLE* 


O 


k C A P*, 


X 


Tre nomi 
deli' C quinci 
fiale. 

Prime. 

Secondo. 

Ter % ». 

i£ui Moi- 
cano alcuni 
Yerft. peref 
fereimptrti 
iteti al trai 
tato della 
Sfera, 

"Primo no- 
me del polo 
-Artico . 
Secondo no- 
me. 



Dv kqve l;Equinottiale è vn circulo che 
diuide lìi Sfera in due parti, ilquale è equi- 
diflanteda l’uno de Tauro polo, fecondo cia- 
feuna delle fuc parti, Se diteli Equinoctiale, 
perche quando il Sole pafla fotto di quello , 
-( delie è due Volte l’anno) cioè nel principio 
dell' Ariete. * & della Libra , è TEquinottio in cialcupa par- 
te della terra . Si chiama ancora, agguagliator del giorno <5c 
della notte , perche pareggia alla notte ifgiomo artificiali; : 
c chiamato arrco cintura del primo mobile ; onde è da. fape-i 
re che d primo moto li dice moto del primo mobile , c|pè 
della nona Sfera, ò vltimo cielo^Iqualc procede da Orien- 
te verfo Occidente ritornando di. nuouo in Oriente. Chia- 
mali in oltre cintura del primo mobile,- perche cinge & di* 
ni de il primo mobile, cioè la Sfera nona in due parti egua- 
li, parimente diftamedai Poli del mondo. Onde è dinota» 
re che il Pòlo che femjpre appari ft e foprail nofiro Orizon 
te li chiama Polo Settentrionale* Artico, & Borealc.Setten 
trionale è detto da Settentrione , che è TOrfa minore* coli 
detta dalle fette ftellcdi quella , lequali tardamente fi inno 
nono • come i'buoitritatori, andando calpestando le parti 
del ciclo intorno al Polo. Et lì dice Artico , da à'fn-u, Ar- 
co:» voce greca, che yuoI dir Or fa appiedo allaqualc c il det 
■ c 0 ’ to 
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toPoto. Si chiama in oltre Boreale perclTerin qn ella par- 
te del ciclo, donde viene il vento Borea. Ma il Polo à que- 
llo oppaflo fi dice Antartico, quali conrrapollo al Polo Ar 
tico , & dicefi Meridionale per eflcre dalla bada di mezzo 
di , <Sc è chiamato ancho Aullrale per elTere in quella parte 
del ciclo d’onde viene il vento Aulirò. Sono adunque que 
fli due punti (labili nel firmamento, chiamati Poli del mó 
do , perche terminano l'AiTe della Sfera Copra dquale fi voi 
ge il mondo , & 1* vno di cfsi feroprc ci apparifcc,’<3c l’altro 
Tempre ci (là nafeofio. 

ANNOTATIONE. 

/* m 

D A Grecie chiamato TEqumottiale cioè equìdiar* 

agg ua gliator dei giorno, tk è detto d- *V*r, cioè «quale , &£ 
cioè giorno, per la mtdefima ragione, che appretto if 
Latini c chiamato Eqttiquttiale . Quello circolo è regola del primo 
mobile, dimoffrandoci che per fpatio di i+.hoie fiuifcc il moto fuo, 
auucngache inog'i’horaafcendino i j . gradi regolarmente di effo 
Èqui ottiale Copra Tornine, Sr diuide tutto il cielo in due pai ti, cioè, 
nellaSetfcnirionale, coli detta dalle fette ftelie delTOrfa,3i nella 
meridionale in tal guifa chiamata , perche à noi ci apparifee , che il 
Sole fia Tempre da quella parte del eie lo , quando è meno giorno . 
Quello cuculo vieti molto à proposto nella Geografia per troua» 
la longitudine delle città, & per lubricar i globi tanto celelli, come 
tcrrriìii . Quando l’Autor dice, che gTEqumotii fi fanno ettcndo il 
Sole nei primi punti delTAriete & della Libra, fi. deuc intendere in 
quelli d; 1 primo mobile , perche quelli delfottaiia Sfera fono patta- 
ti innanzi , come è noto a periti delle rcorichc de Pianeti. 

DEL ZODIACO. Caf. i t t. 

L Secondo firmilo della Sfera c quello 
che interfeca l'Equinurtialc, A è da quello 
mtcrfecato , e tagliato in due parti eguali , 
i’ vna delle quali metà declina verfo Sette» 
mone & l’altra ucrfo Aulirò , «Se c chiama- 
to quello cuculo Zodiaco, da£«m', Zoi i 




Ter^o na- 
ne. 

Volo An- 
tartica. 

Voli iti 
mondo. 


Quattro no 
mi del Zo- 
diaco. 

Trino no- 
me. 
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che viro! dir vita, perche fecondo il moto de i pianeti (otto 
Secondo no quello circolo è la vita nelle cofe inferiori. Oucramente è 
me. detto Zpdiaco da frì/or, Zodion che vuol dir animale, per- 

che emendo fpartito in i ì.partt eguali ciafcuna di dette par 
T cr%o HO- ti lì chiama fegno & piglia il nome da quello dell’animale, 
pa, cheper qualche proprietà che tanto cornitene à effo fegno 

• quato all’animale vi è pollo. Ouero perla difpoiitipne del' 
QuartOPO- le (ielle fìlTc che fono io quella parte del Zodiaco limili al- 
me. la figura dell'animale . Ala quello circolo da Latini fi chia- 

ma portatore de fegni, pelle edendo diuifo in i 2.fegni mo 
ucndofi gli porta àtomo al mondo. Et da Arinotele nel li- 
bro 2 . della genefation#, & corruttione, è chiamato circo- 
lo obliquo , de dice che fecondo raccofiatncnto, o di (coda 
mento del Sole nel cfrculo obliqtio (Hanno legcncratioaji 
e corruttioni nelle cofc inferiori. Ala il nome,e l'ordine dé 
tegni fi manifcfta dalli predenti verfi. 

Sunt Aries , Taurus , Gemmi , Canctr , tea , Virgo , 

Libraq. , Scorpius , Arcnenens , Caper , Amphcra , Vifces. 

E ciafcuno di detti fegni fi diuidc in 30. gradi , perilchc è 
manifedo che rutto il Zodiaco verrà diuilo in 360.. gradi , 
& ciafcun grado dagl'Adronoim è poi diuifo in 60. mina 
ti, & ciafcun minuto in 60. fecondi , & ciafcun fecondo in 
60. terzi , de coli ii procede fino à dieci , laqual diuilionc è 
comune tanto al Zodiaco , quanto che à ciafcun'altro cir- 
culo della Sfera, edendo tutti diuifi in egual numero di gr» 
di.Et fe bene tutti i circuii della Sfera fono immaginati , co 
me vna indiuifibil linea , il Zodiaco nondimeno s'intende 
comefiiperficie edendo nella larghezza fua t 2.dclli gradi 
fopradetti. Ala la linea, che diuidc il Zodiaco per ii mez- 
zo talmente che fei gradi rimangono da vna banda , Se fe» 
line* Eclit dall'altra fi chiama linea Eclittica, pèrche edendo fotto di 
tk*. quella il Sole eia Luna per l'appunto fi fanno gl’Eclifsi del 
Sole, & della Luna*, del Sole quando la Luna gl'è congiun 
tanel nouilunio, eia Luna s'interpone rertamentc fra la vi 
fla noflra Se il corpo Colare . Ala quello della Luna fi fa nel- 
la quintadecima, o plenilunio, quàdo il Sole è oppoflo all» 

Luna 
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Q"«i fegni 
(itno Sttten 
tnonali , gr 
itali giu- 
rali. 


I 


Luna diametralmente. Onde TEdilTe della Luna niente al cbecofafìa 
tro è che l'interpolinone della terra fra il corpo del Sole, 3c Ecliffe del - 
quel delia Luna . E ben che il Sole Tempre corra Torto la li- U Luna, 
nea Eclittica tutti gl'altri Pianeti declinano nondimeno ò 
verfo Aulirò, ò verTo Settctrione, e alcuna volta nel trapaf 
Tare fi trouano Totto l’Ecltttica , e la parte del Zodiaco, clic 
declina da l’Equinottiale verfo Settentrione, fi chiama Set- 
tentrionale Borealcc Artica; &quei Tei Legni, "thè Tono dal 
principio dclTAnetc fino al fine della V ergine fi chiama- 
no Tegni Settentrionali , e Boreali- Ma l’altra parte del Zo- 
diaco che declina daH’Equinotriale vcrTo mezzo dì fi chia- 
ma Meridionale, Audrale, 8c Antartica, e i Tei Tegni che fo 
no dal principio della Libra fino al fin de i Pefici fi dicono 
Meridionali , c Auflrali . è d'auuertire che quando fi dice il sole tfftr 
che il Sole è in Ariete, ò in qual fi voglia altro Tcgno, che nefrgnifipi 
quella propofitione, in , fi piglia per fono, Tecondo che al gljain qual 
prefente noi pigliamo il fegno nella Tccóda fignificntione, tro modi . 
perfegno s'intende vna piramide quadrilatera , lacui bafa 
e la Tupcrficie che noi chiamiamo Tcgno , & la punta Tua.è 'Primo mo - 
nel centro della terra, e fecondo quello fignificato' propria </ 0 . 
mente parlando pofsian dirci Pianeti edere nei Tegni. Nel Stcodo mo- 
terzoinodo fi piglia il Tcgno in do. 

quella maniera intedendofi de- 7 erro mo - 

ferirti Tei circoli, che palsino per A do. 

i Poli del Zodiaco «Se peri prin- 
cipi! de i i 2 . fegni, iquali doride 
xàno tutta la Tupcrficie della Sfe 
ram i a. parti eguali, larghe nel 
mezzo, & Uretre appreffo a ì Po 
li del Zodiaco, e ciafcuna di que 
ftc parti chiameremo fegni, c gli 
daremo il nome fpctialedal no- 
me di quel fegno; che fi comprende fra le due lince fue , & 
fecondo quello modod in endere , ctiam le delle, che Tono 
apprcfioài Poli, fi diranno eficr ne i Tegni. In oltre intcn Quarto mo 
defi vn corpo , la bafa del quale Ila il fegno nel modo , clic do. 

riama- 




'Perche il 
godiaco fi 
fa »n trauer 
fiali* Sfe- 
ra. 

Diuifione 
del Zodiaco. 

\ Perche le 
farti del Zo 
diaco fieno 
dette gradi. 


*4 LIBRO •: 

vltimamefife habbiamo prefo , e la fottigl iezza e' taglio di 
quello fia fopra l’Afle del Zodiaco, & quello tal corpo nel- 
la quarta fignificatione chiameremo fegno,& in quello mo 
do lì diuiderà tutto il mondo in 1 2.parti eguali, che fi chia- 
meranno fcgni , comprendendoli in efsi tutto quello » che 
pad mondo. 

* * • i 

A N N O T A T I O N £, 

L A cagione perlaquale gl'antichi Altronomidifegnorno nella 
Sfera il Zodiaco in crauerfo 8c obliquo, fui! roder loro, che 
i Pianeti lì arcoitauano , e diicoftauano dall’i quinottiale ver 
fo mezzo di, & Tramontana, e Direnando la vùdiefaceua 
il Sole 8cgl*alm piancri verfo mezzo dì, & Tramontana, coftituir- 
co il Zodiaco, & perche ofleruorno che’l Sole ii congiunge alla Lu- 
na ii. volte l’anno» diuifero il Zodiaco «n J2.fegni,&ciafcun fegno 
in 30. gradi cofi detti à Gradiend© voce latina , perche il Sole ogni 
giorno , à dir cofi, uà fagliédo poco meno che vno di detti gradi. Sfa 
la cagione per laquale il Zodiaco babbi principio nella interfecatiù 
ne dell'Eclittica, & dcll’Equinottiale di Pnmauera,c per eficr piu no 
bife brPrimjuera, che l'Autunno tar.ro quanto è piu nobile la gene- 
ratiooe della corruaione , e l'accoftarfi del Sole c dal principio del 
Capricorno fin alfine de Gemini, Se lo fcoilarfi c da principio dei 
Cancro fino al fin del Sagittario . 

DE D V E COL V RI. 

Cap. i i i i. 


Oh* in oltre de fcrittì nella Sfera alrri dué 
circuii maggiori , clic fi chiamano Coluri , 
lodino deiquahe di didingueri Solititi! » 
& gl’equmottij & dicefi Coluro da xòtot Co 
lon, voce greca che vuol dire membro, 3c 
«v’fo't, vros, che vuol dire Bue faluatico, per- 
che come la coda di detto Bue dirizzata fa. vn mezzo cir- 
culo , Se non perfetto , cofi il Coluro Tempre appare à noi 
impcrfctto,pcrche folaincte ci apparifcc la metà di quello , 
& falera fiiiafcondc. Il Coluro adunque che diftinguc i 

Soìi- 
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Solititi* parta per i Poli del mondo, & per quei elei Zo- 
diaco, de per le mafsimt deelmanoni del Sole, cioè per i pri 
mi gradi del Candro & Capricorno; Onde il primo punto 
del Càcio, douc quello Coluro intctfcca il Zodiaco lì diia 
ma punto del Solllitio efiiuo, perche quando il Sole li tro- 
ua fopra dc,tto punto e il Solfiitio efiiuo, de non può il Sole 
accollarli piu al Zemttc del nolìro capo, clic in quello pun 
to . Il Zenit» e vn puntone! firmamento pollo diritta meri 
te à piombo fopra 1 capi nofiri , & l’arco del Coluro , che è 
comprcfo fra il punto del Solfiitio efiiuo , e TEquinottialc 
fi chiama mafiima declinatione del Sole, de fecondo Tolo- 
meo e gradi 23. de y i. minuti . Ma fecondo AJmeonc e 23. 
gradi de 33.minuti, fimilmcn*#| primo punto del Capri- 
corno, doue il mede fimo Cenuro dall'altra parte inrcrfcca 
il Zodiaco, fi chiama punto dclSolftnio hicmale, de l’arco 
del Coluro comprcfo fra detto punto, & l’Equmottialc fi 
chiama anch’egli mafsima declinar iòne del Sole, de e cqua- 
le à quello del Cancro . Ma l'altro Coluro palla peri Poli 
del mondo, deperì primi punti dell' Ariete, de della Li- 
bra , douc fono 1 due Equinottij ; Onde fi chiama Coluro 
che diftinguc gl'Equinotij, de l'uno e l’altro Coluro s’intcr- 
fccano inficine fopra i Poli del mondo, douc fanno l'uno 
có l'altro angoli retti Sferali, de i fegni de 1 Solfimi, de Equi 
nottij fi hanno dalli fottofcritti vcili . 
t Hoc duo Solflitium faciutu Canctr , Ca pricornus . 

Sed no£ltt squarti Arici 1 & Libra dubiti . 

ANNOTATIONE, 

.! "mi . 

OLVRO è nome grecò detto da «Welle vuol dir maa- 

C cheuole/Se tófà che vuol dir codi, perche l’Equinotiiale, 
Se il Zodiaco per /patio di 14 . horc nafeono tutti Se lì poi- 
fon veder da ciafcuno «che halntiftior delle Zone frigide . 
Et li Coluri fono imperfetti St manchcuoli, Sepcrciòfon chiamati 
colmi li medefimo diCeBoctiò nel a.ddlVtrifVnetica interpretàdo il 
nome di coluro, che in grecò vuol dir, corto, o màcheitolc. E coli p- 
priamcntc e non tràslauuc,ii può chiamar Coluro,™ 6 vedédo mai 

D fuor 


Zeni tic. 


Mafiima de 
chnatione , 
gra. 1 
t.Hti. Ji, 
gra. 23.W1- 
nutt 29, 

Segni Solfli- 
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Capricorno. 
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no Ariete* 
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Colare . 


Cbecofa fin 
Meridiano. 


potando . 


Oriate cbe 
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Votiate è 
ii due lòtti- 
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fuor delfOrirònce intero , fenon d» quelli che Hanno fottó tVEqui- 
nottiale da quali non potrà elfer chiamato coli. , 

Auauti T oloraeo la declinauonc de! Zodiaco era cenuri 14 . gra- 
di, perche quelli Agronomi di quei tempi che partiuano la Sfera in 
30. gradi ò parti, diceuano c^ie lo fpatio fra l’un tropico & l'altro era 
4. parti , che fono gradi. 4&di maniera che la mafsima dcclinatione 
era gradi • 14» 

Al cempo di Tolomeo era gradi a3.yr.10. 

Al tempo d’Albategno che fù ne gl’anni del Signote. 88o.6e dopo 
Tolomeo anni 7yo. era gradi 13.3 y.o. 

Al tempo d’Arzael dopo Albategno anni 190. fu gra. 13.34.0. 
Al tempo d’Almeone Aitrunfoie, che fù dopo Arzael anni 70. 
era gradi. l 3-33-3°. 

Aiuoli» tempi che damo ne! anno 1407. ègra.quafi 13.19.0. 

..1 . . ' • : 

DHL MERIDIANO ET DEL ORIZONTE. 

C A P, ’ V. 



L Meridiano , e l’Orizontc fono anch’egli- 
no due de 1 maggiori circuii della Sfera. Ma 
il Meridiano palla peri due Poli del mon- 
do, Se perii Zenirte del capo noftro,& è co-> 


[ fi chiamato, perche ouunque l’huomo fsa 8c 
voglia giorno dell'anno, ‘ogni vol- 
ta che'l Solegiongaal fuo Meridiano e mezzogiorno, & 


— l' 4 i in qual lì 


per limili ragioni è chiamato anchocirculo del mezzo gior. 
no. Deuefi notare, che le città , dellcquali l’vna è piu orien 
tale dell'altra, hanno il Meridiano differente, e quell'arco 
dcH'Equinotmlc intraprefofra l'vno & l'altro Meridiano 
delle dette Città, ci dira offrala differenza delle longitudi- 
ni dell’una , e dell’altra. Et fe faranno due città , che Rabbi- 
no il medefimo Meridiano faranno cquidiftanti dall'Qrié- 
te , & Occidente . Ma rOriz6te è vn circulo , che dtujd$ 
l’emisferio inferiore dalfuperiore , pertiche è chiamati 
Orizome , cioè tcrminatore della vifta, c chiamato anchp 
circulo dcll'emisferio,pcr]amedefuna cagione, & è di due 
foni, retto, & obliquo L’Orizonte rctto,c la Sfera retta ha 
no coloro de quali ilZccutte cncU Equinotualc.auuen^a, 

che 
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che l’Orizonte pafia peri Poh dcl'mondo, diuidendo <3c 
tagliandol'Equinottialc ad angoli retti , perilche fi dice 
Orizonte retto, e Sfera retta . Et TOrizontc obliquo,ò in- 
clinato liàno quclli.a quali il Polo del mòdo s'inalza fopra 
l'OrizomCj òc perche il lor Orizonte intcrfcia l’Equinot- 
tialc ad angoli obliqui, & impari, fi dice Orizòtc obliquo, 
Se Sfera obliqua, Se inclinata. Et il Zenitte del noflro capo 
fempre è PolodeH'Onzontc, dal che è manifeftochc qua 
ta c l’eleiiarione de i Poli del mondo fopra l'Orizontc, tan 
ta c la diflanza del Zenitte dall'Equinottialc, fiche in que- 
lla maniera fi dimoftra . Conciofia cofa che in ciafcun gior 
no naturale l'uno, e l’altro Coluro due volte fi congiunghi 
col Mei diano, <3c fieno quali la medefima cofa.T utto quel 
lo che fi prouerà d’uno, s'intenderà anco prouato dell’altro. 
Piglili adunque la quarta parte del Coluro, che diltinguc i 
Solititi), laquale c dall'Equinottialc perfino al Polo del 
mondo , piglili ancora la quarta parte del medefimo Colu- 
ro cominciando dal Zenitte del noflro capo, per fino all'O- 
rizonte , & ellcndo il Zenitte Polo dell’Orizontc , quelle 
due quarte, faranno fra di loro eguali . Onde fe da cofc c- 
guali ne leucrai portioni eguali ouer communi, quello che 
rimarrà farà eguale , lcuato via adunque il coinmunc arco , 
cioè quello , che è fra il Zenitte, Se il Polo del mondo il ri- 
manente farà eguale , cioè la clcuationc del Polo del mon- 
do fopra l'Orizonte, Ócladiitanzadcl Zenitte dall'Equi- 
nomale . 

ANNOTATIONE. ... 

- . ' ■ • i" ' • ■ ■ _ . 

S I Contano fopra l’Equinottiale da Occidente in Oriente, le lon 
gitudini delle città, & le latitudini dall’Equinottialc all’uno Se 
l’altro Polo, fe bene pare che Ariftotele altrimentc dithi, nel 
». libro del Cielo & fia contrario a quel che dice l’Autore, del 
che al luogo fuo ne parleremo piu diftintamente, concordando l’un 
& l’altro : l'Orizonte obliquo i chiamato artificiale, pdrchc fecondo 
Ja varierà dell’habitationi e Variabile anch’egli in infinito , ma l'Ori» 
góte ietto è vn folo>quafi come l’opcrc della Mattici fono da quel» 

Da la 


Orti ’. retto. 


Ori. obliquo 

Volo deli' 0 
rimonte . 


D imo finti* 
ne. 


^triftot.ncl 
2 . delia fi fi- 
c* & nel 
della\ repu- 
blica . 
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la Tempre operate Bel medeCmó modo , ma quelle delta neper k 

continue inuentioni nuotiefi variano in infinito . 

Mail meno diametro dell’Orizonte da diuerfi dnierfimente è 
poflo.pcrche _ n _ , 

Frate lìeae /, , O fo J . r “* * 

Pioelo C lo P°S ono v tooc/ che fono mi- 
Macrobio,& \ * lia<Ju /‘So f glia Italiane . 

diiucifi altri .J : cF°° J 
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DE I QVATTRO MINORI CIR- 


i~ gl » 


culi della Sfera. 1 ì : C x p. v i . 


>ir,L . 


* u; i j 


L’ Autor nel 
i . Hit. chia- 
ma Sottana 
Sfera, firma 
mento , ma 
qut y & in 

qualche al- circuìo , & e f vinaio da Iw'dcfemtoncllìi parte SettcntftO 
tro lo co per itale . Pertiche è chiamato circulo de! Solftitmettiuoperl* 
firmamento ragione detta, ouero T ropWo eftioo da tfvrn, che vuol di* 
intide il pn re conuerlionc, ò ritorno, perche il Sole in qftcl Punto co- 
mo mobile ò mancia à ritornare i n dietro* & fi rimata Vcrfo l’Emifpeh'd 
nono cielo, inferiore partendoli dal noftro. Il Sole di miouorirrouan- 
T topico tfii doli nel primo punto del Capricorno , oucro Solftkiohiei 
no. male, per il ratto, & moto del firmamento deferiue vn cir- 

Emtsfcrio culo , che è Ubiti ino* che il Soledeftrina ùcr& il Polo An 
ìferore,ciod tarcico , pertiche c chiatnato cùcùlo del Solfh'tio hiemale , 

parte *én~ ouero- Tropico deirinuerno, perche allhora il Sole fi riuoj 

frale. ta, Set orna vcrfo noi. Epérchc H Zodiaco dtcH/iiftlalf’ccrifi 

Solflttio bie nottialc , il fuo Polo ancora declinerà , & Udifcoftcrà difl 
male, onero Polo del mondo. £ perche lottaua Sfera fi muouc.fi moue. 
Bruma . rà audio il Zodiaco ( per clTcrc parte di quella) d'anorno à 
1 Alle del mondo , «Se ri Polo del Zodiaco fi moueTÀ intor- 
no al Polo del mondo , & deferinerà *n cùcùlo chiamata 

cuculo 



Ik qui elferidofi detw à&alìansra deTliTcr 
ttag-gton circuii della Sfera , retta che pari 
riamo dclii quattro minori .-E dunque da no 
tare, che offendo il iole net primo punto del 
Cancro, © Soldino eftiuo, che vogliamo di* 
re, deferiue per il moto delfirmamer.ro vrf 
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circulo Artico, & quel circulo, die edeferitto dall'altro Po 
lo del Zodiaco intorno al Polo Antartico, fi chiama circo- 
lo Antartico. La didatta del Polo del Zodiaco dal Polo’dcl Circulo >Ar 
mondo e tanta , quanta e la mafsima dcdinationc del Sole, fico <gr * 4 » 
dalTEquinottiale, ilche cofi fi dimoftra, pigliafi il Coluto tartico . 
che ditlinguc i Solllitij , depafla per i Poli ìlei mondo, & . - 
per 1 Poli del Zodiaco , & perche tutte le quarte del mede- pimoflr X- 
iimo circolo fra di loro fono eguali la quarta di quello Co- tiovc . 
luro, che comincia dall cquinottialc, tic và fino al Polo del 
mondo , farà eguale alla quarta del medefimo Coluro , che 
comincia al pruno punto del Cancro, iScvà fino al Polo del . 

Zodiaco, lcnato adunque da quelle due quarte eguali, 
l'arco corpinunc, che comuicia dal primo punto del Can- 
cro,^ vàfino al Polo deimondo , gl’archi rimanenti faran 
no eguali , cioè la mafsima dcdinationc cfel Sole , & la di- 
ftanza che è fra il Polo del mondo & quello del Zodiaco . . • 

Et perche il circolo Artico fecondo ciafcuna delle fuc par- 
ti , è equrd filante dal Polo del mondo, chiara cofa farà che 
quella parte del Coluro , che efra il primo punto del Can- - 

ero, et il circulo Artico, è quali la metà piu della mafsmw 
declinationc del Sole , ouero dell’arco del mcdclimo Colu- 
ro che è intraprcfo fra il circolo Artico, & il Polo del mon 
do Artico , lionate arco è eguale alla mafsima dcclinatione 
<dcl Sole . Et perche quello Coluro ( come ogn'altro circu- 
lo della Sfera, vien diuifoin 360. gradi, la fua quarta par- 
te farà'90 . Se elTendo la mafsima dcclinatione del Sole fece 
do Tolomeo 33 . gradi , & f i . minuti , & altretanti gradi , 

& minuti è l'arco, che e in fra il circulo Artico, & il Poh) 

del mondo Artico, l’vno Se l’altro infieme giunti, faranno 

quali 48 . gradi , liquali cauati da nouanta rellcranno 41. ’ ’> 

gradi , de tanto è l'arco del Coluro intraprefo in fra il pri- 

mopuntodcl Cancro, & il circolo Artico , de coli e mani- 

fedo che’l detto pezzo d’Arco , e quafi la metà più della 

mafsima decimatone del Sole . 

ANNO- 
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cirot li àr- 
tici. 


Varatoli & 
non r*r*lct 
tifi doutria 
dire. 


Le cinque 
Zone. 


30 libro 

ANN OTATIONE. 

C HIAMA lo Autore Emisferio inferiore la parte del móndo 
Auftrale , ilchc fi troua vfato da Macrobio nel pnmo libro 
de Saturnali . Et fe bene l’vno & l’altro punto della mafsima 
declinatione del Sole pei la medefima ragione fon chiamati 
fot (litiit nondimeno il folfthio hiemale apprelTo de i buoni autori Se 
fpecialtncnre di Cicerone è chiamato Bruma . La defciittione che lo 
Autore pone de i circuii Artici, è molto differente da quella di Cleo 
mede, Se di Proclo, iquali uogliono che detti circuii fiano de ferità 
dal contatto della Sfera ,& TOnzonte nelle due intetleca (ioni del 
meridiano , laqual defcrittionc non è feguitata da i moderni, ma que 
ila dello Autore per eflcr conforme a 1 olomeo . 

DELLE Cito QJf E Z O N E. , 

C A P. VII. 


1 


'Eqvinottialb inficine coni quattro 
circuii minori fon chiamati cinque paralclli, 
& equidiftanti, non già perche quanto il pri 
moc difcoilo dal fecondò, tanto il fecondo 
fia lutano dal terzo , ma perche prefi due cir 
culi infieme fono equidiftanti l'uno dall'al- 
tro fecondo ciafeuna delle fuc paro , <5c fi chiamano Para- 
filo Equinottialc , Paralello Solltitiale clliuo , Paralcllo 
Solflitiajc hiemale, Paralello Artico , & Paralcllo Antar- 
tico. Et fi deue notare, che i quattro Paralclli minori , cioè 
i due Tropici. Se il Paralcllo Artico e Antartico diflinguo 
no in Cielo cinque Zone , ò Regioni . Onde V ergilio nel 
la Georgica dille . 

Quinquc teuent calum Zona , quorum ma corufco 

Scmper Sole rubtns , <&■ torrida ftmptrabigni , &e. 

Ancora in terra vengono didime altre e tante Zone, ò re- 
gioni fottopofte direttamele alle fopradette Zone del Cie- 
lo, onde Ouid. nel 1 . delle Alctamorfofi coli diflc. 

Totidemq. plaga ttUure premontar . 

Quarum qua media f il , non cfl btbitabilis afta; 

?$* 
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’Njx ttpit alta duas , tot idem inter ttranq; locauit 

Tempencmq. dedit , mixta cumfrigore fi imma , &c. 

Adunque la Zona , che c in fra due T ropici fi chiama in- Quali ione 
habirabiic perii calore del Sole, che foprala detta Zona fieno babita 
difeorre fra l'vno & l'altro Tropico. Et la regione della ter bili» 
ra à quella direttamele fottopolta per il gran calore del S o- 1 
le, che fopra quella difeorre, farà anch’ella inhabitabilc.Ma 
quelle due Zone, che fono circonfcritte dal circuto Arti- 
co, & dall'Antartico intorno a 1 Poli del mondo,fono anco 
raeflc inhabitabili per la fouerchia freddezza, auuenga, 
che il Sole fia da quelle grandemente lontano . Il limile li 
deue intendere delle regioni della terra à quelle del Ciclo 
fottopofte. Ma quelle due Zoncjò regioni, dellequali vna • 
è fra il Tropico clliuo, 8e il circolo Artico, Se l'altra fra il 
Tropico hiemale, & il circolo Antartico fono habitabili 
per la temperie della caldezza della Zona torrida, che è fra 
i Tropici , Se per il freddo delle Zone effreme , che fono 
intorno à i Poli del mondo . Il medefimo fi deue intendere 
anchora delle zone della terra à quelle fottopofte. J 

*’ » V 41 

ANNOTATIONE. ' 


J 

1 


N O >J fidamente la terra vien diflinta nelle cinque regioni, 
o Zone, ma ne Climi, e Paralelli. De Climi da Tolomeo ne 
furon deferitti fette dall’Equinottiale verfo il Polo Artico, 
ne vuole altro inferire quella voce Clima, che quello fpa- 
tio di terra per la larghezza della Sfera, nel quale fi variano i gior- 
ni di mezza bora , & à quelli non li può quantttà certa di miglia , ò 
di gradi aflegnare perefler vno di maggior qualità digradi, o miglia 
del altro. Et quanto piu al Polo ci accolliamo, tanto piu i Climi lì ven 
gono a llringere . Paralelli cioè linee equidillanti feruono per cogni 
tione del fito della terra , perche diremo (verbi grana) che Perugia 
elfendo quali in vna medelima latitudine con Amalia patria di Stra- 
bone, che lia con quella in vn medefimo paralello, di maniera che 
tutto quel numero di linee , che per la lunghezza della Sfera li tire- 
ranno, li potran dire paralelli & come il Clima è quello fpatio di ter 
ra, che dal principio al fine varia il giorno di mezza hora,coli il pa- 
rafilo varia il giorno d’un quarto di hora & come dallo Equinozia- 
le al 


Climi, 

Taralleli . 

Terugia, gir 
^ mafia cit 
tà di Cappa 
docia pa- 
tria di Stra 
bone, fi anno 
fitto vn me 
de fimo Va- 
r aitilo. 
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Come sinté 
da che le Zo 
ite torride 
non fieno b* 
bit ab ili. 


Che il mede 
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ba ferino lo 
*4lmagcflo 
tr la Geo - 
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le al circolo Artico fipoffono defcriuerc 24 . Climi variando il mag- 
gior giorno 1 a. fiore, coli parimente fi deferiueranno 48. paralclli. 

Che la Zona torrida > e le due frigide fono inhabitabili. Chriifofo 
ro Colombo nel anno. 1491. ci ha moftrato effer fallo, perche parti- 
toli di Spagna e nauigando verfo Ponente ha feoperto patii dentro 
alla detta zona, Se ritornando in Spagna dopo quattro meli carico 
d’oro & di gioie , riferifee tal zona efier habitatilsima . Dalla quale 
efperienza conoiciamo chiaramente effere vero quel che Auicenna 
ferrile nella feconda pane del primo Canone, Se Alberto magno nel 
d.lió della Natura de Iuoghi,che fotto l'Equinottiale nella zona tor- 
rida e più temperata & lalucifera habitatione, che non è nelle zone 
temperate , e pofsiamo credere quel che in Plinto fi legge di Anone 
Carcaginefe , che nauigò dall’lfole di Gaddifin all'ultime parti del- 
l’Arabia circondando tutta l’Affrica , e quello che Pomponio Mela 
fcriuc cfEudofsiio.che nauigò per il mar Rollò, & venne fin all’lfole 
di Gaddi. Auuettendo che quando l'Autore & altri hanno detto, che- 
fotto la zona corrida non fi può habicare > non l’hanno nqgato affolli 
tamente, ma hanno detto, che non vi è commoda habitatione, per- 
che Tolomeo fieffo nel Almagcfto dice che la zona torrida, & le fri 
gide non fono habitabi]i,& poinella Geografia pone l’Jfola Trapo- 
c 1 bana fotto l’Equinottiale có quac 

tro regni, dolche molti haor.o 
penfato,che non fia il medi-fimo 
Tolomeq,chehabbia fetido l’u- 
no & l’altro libro, ma fe s’intcde 
che habbia detto nello Almage- 
Ilo, che i.on fieno habirabrii, cioè 
commodamcute, cederà opiidu 
bitatione. r 

Nella prefente figura fi feorgo 
no chiaramente non folo li dicci 
circuii della Sfera, ma anco le zo 
ne diitinramere. Perche il cuculo 
D.F.C. A. L . H. et rapprefema il 
Meridiano, et il coluro folllitiale, 
6: la linea D.N.A.l’Affc del mon 
do et il coluro equinottiale.B.Mc 
ilcirculo Artico .C-L.il tropico efiiuo.E.l. l'equinottiale.F. H. il tro- 
pico Brunale G K.il circ.Antartico.G.M.l*orizntc,& C.H.il Zodiaco, 
nellaqual figura i due tropici, e i due Artici dilbnguono le cinque zo 
acj come chiaramente fi uede . 

IL Fi N £ DfcL SECONDO LIBRO. 
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DI M. GIOVANNI 

SACROBOSCO.' 

FATTA IN LINGVA TOSCANA 
da Pietuincentio Dante da Perugia. 

LIBRO T E 7^ Z O. 


DEL NASCERE ET TRAMONTARE 

de Tegni , fecondo i Poeti. Cap. I. 


ascere ,& tramonta Diufiont. 
re dei fegni fi piglia in due 
maniere, in vnmodo fecon- Ctfnico 
do i Poeti , Se nell'altro fccó cioi tao adt 
do gl’Alìrologi , & fecondo n $ . 


H wij® i Poeti il nafeere , e tramon- 

tare dei fegni c di tre foni, 
cioè, Cofmico, Cronico , & 
r Eliaco. Il nafeer delfegno 

Cofmico, oucr mondano è 
■ - -r^ J quando vn fcgno,ò vna lid- 

ia nafee di giorno dalla parte d'Oriente fopra l'Orizonte, 
& fe bene in ciafcun giorno artificiale nafeonoin quella 
maniera fei fegni , nondimeno per eccellenza quel legno 
fi dice Cofmicamcnte nafeere col quale , & nel quale il 
Sole fi licua la mattina. E quello nafeere fi chiama proprio 

& prin- 
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principale , e quotidiano . Ma il tramontar CorfmicO dcpc» 
de dal legno oppolto , cioè quando il Sole nafee con qual* * 
che fegno delqualc il fegno oppoflo tramonta Cofmicame 
Cronico cki te. Il pafeer de i fegni Cronico, oucr temporale cqnando 
temporale . il fegno ó la della vien fuori fopra l'orizónte dopo il tramò 
tare del Sole dal 1^ parte d>Oriente, Se dicci! nafeer tempo 
Tempo de ralc, perche il tempo de i Matematici nafee con <1 tramon- 
Mitonuti- tar del Sole . Il naicerc Eliaco, ouerfolarc è quando vn fe- 
ci. ^no,ò vna della comincia à lafciarlt vedere difcoltaridofi il 

Sole da.qnclia p il moto proprio nella linea , che prima per 
E Ureo, cioè la vicinità del Sole non li potcua vedere, & il tramontare 
Solare» Eliaca c quando-il Scdeaccortàdoftà vn fegno, ò à vna del- 
la iton la lafcia vedcrcoffufcandola col fuo fplendore. 

ANNOTATIONE, 


» M J 


- é ^ V T radono quello libro per commódità di coloro che danno 
■ , opera alla Sfera, quantunque non habbino lingua Latina e Be 
r peidledcf nal2ert & clatnótaie de fcgniCofrnico, Cronico, 
Se Eliaco, parlano (blamente i Poeti , come è Virgilio nella 
Georgica, Ouidso nc i Falli, Se de Ponto, Lucano in vari) luoghi, 
Iliodo , Theocriro, Plinio, Columella, Polibio & altri fcrittori gra- 
vi, iquaii per auiientura pochi che non habbino lingua Latina potrà- 
no iiede igii , & perciò fi fono lafiiati in quello Capitolo gli effempi 
de l'oetr che il Sacrobofco adduce, parendo affai che rimorda quel 
- che fiano, & come fi cagionano tali nafeimeuti. 


DEL LEVARE, E TRAMONTAR DE 


V tqmnot- 
tialt afri de 
jempre vni- 
formemlte. 
»5 gra. per 
bora. 


, ir,’ fegni fecondo gfAUrologi. Cap. il. 

Està adc (foche diciamo del Iettare, Se tra- 
montare de r fegni fecondo , che c prefo da 
grAllronomr. Et prima nella Sfera retta è 
dafapcre,che tanto nella Sfera retta, come 
nell'obliqua afccndc Tempre' il circolo Equi 
nomale vniformenteme, cioè-in tempi egua 
li afeendono cgu, i archt.pcrche il moto del Cielo è vnifor 
me, C* l'angoic cuc fai'EquuioKialc con l'orizonte obli-- 

quo 
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«[tro non fi varia mai in alcun tempo, ma leptrti dei zoévé- 
co non hanno ncceflariamcntc nella Sfera retta, e nell'obli- 
qua eguali afccnlìon» , perche quanto piu rcrramcnte nafee 
vna parte del zodiaco rato piu tempo pone nel nafeer feto, 
delcne c manifello fegno, clic fei legni nafeono in ciafcurt 
giorno artifici alc,ò lungo, òbreue che egli fia.e parimcrtrè 
ncllanotte.è da notare adùque che il nafccre.c tramontart 
de fegni altro none chcnafccre quella partfc d e 1 1' Eau ir. o f- 
tiale.chc efee fuori dcU’orizomc con quel fegno, che nafee, 
è afeende, ouero tramontar quella pane dell'Hqumottial e| 
che tramonta con l’altro fegno , ilqualc tramonta, ò va ver- 
fo il Ponente , ma nafccrc rettamente vn fegno fi dicc.qllo 
col quale nafee maggior parte d el l’Equ inopia le, & obliqua 
méte quello, col quale nc nafee minor parte, <3c il finule s’m 
tède andrò del tramontare . 

£ da natarc.chc alla Sfera retta le quarte del zodiaco, che 
cominciano da quattro pumi , cioè da i due Solftitij,& due 
Eantnotti) fi pareggiano con il nafeer loro, cioè quanto tc- 
po confumcra la quarta del zodiacotiel nafeer filo , tanto 
ne confuma ancora la quarta ddl'Equinortiale , che feco 
afeende, & nondimeno Icjoarti delle dette quarte non han- 
no cquali afccnlioni ; ma li variàno,come dnnoltraremo, & 
fi auucrtifce , clic regolarmente due archi del zodiaco tra 
di loro eguali , 8c egualmente dittanti dall’uno de quattro 
punti già detti hanno eguali afeenfioni, del che feguc che i 
fegni opporti hanno eguale afeenfione. Et quetto è quello 
che dine Lucano , parlando del viaggio di Caconc»quando 
andò in Libia verfo l'Equinottiale . 

7i{on obliqua meant > nee Tauro reSior exit 
Storpiai , aut strie* dona t [uà tempora Libra 
stai si fina iubet lentos iefeendere Vifees 
Tar Ctmtnis Chtron , & idem quod Cardimi arderti 
Humidus tttyì tapini , ntc plus Leo toSitur rena . 

Lucano m quetto luogo dice, che a quelli , che danno fot 
to l’Equinottiale,! fegni opporti hanno eguale afc£fione,& 
defcéliono.Mal’oppofiiió dc'fegnu'ha dall'infcnor verfo. 

E t Bfì. 


Che co fa fìa 
nafeere , & 
tramontar 
defecai. 


Hafcer rtt 
to i & obli- 
quo de fe- 
rii* 


Lib.ix . 


tgocemi 


ì 
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I fi . Li t>. Art. Scer. Tati. Sagi. Ctmi. Cap. Can. jtq. le. Vi. Vir. 

Et fi dcue notare, che non vale l'argomentar in quella ma 
niera, cioc.Quelti due archi fono eguali, Se inficine comm 
ciano à nafeere, & Tempre maggior parte è nata d’uno che 
dcll'a]tro,adunquc quell’arco, del quale è nata maggior par 
te, prima nafeera dell'altro. L’mllantia fatta con il preferite 
argomcto fi verifica nelle parti delle predette quarte, per- 
che pigliandoli la quartaparte del zodiaco che c dal prin- 
cipio dell’Ariete fino al fine de i Gemini, Tempre nafee 
maggiorparte della quarta del zodiaco, che della quarta del 
l'Equinottiale , che (eco afeende, e nondimeno quelle due 
quarte nafeono inficine . Il medcfiino s’intende della quar- 
ta del Zodiaco, che c dal principio della Libra fino al fine 
del Sagittario. Se fi piglia parimente la quarta parte del Zo 
diaco, che c dal principio del Càcro fino al fine della Ver* 
gine, Tempre nafee maggior parte della quarta drll'Equinot 
mie, che di quella del Zodiaco, che fccoafcéde,c nondime 
no le due quarte, come le fuperiori, nafeono infieme.il me- 
defimo s’intenda della quarta del Zodiaco che è dal primo 
punto del Capricorno per fino al fine de i Pefci . 

ANNOTATICENE. 

a V ANDO fi diceche maggior parte rafire d*vna quarta i 
che dell’alira s'intende che apparisce di tlfcr nata maggior 
parte fe bene vna parte d*vna quarta comincia nel pria 
cipio a Ialite piu pretto dell’altra , il iettante va poi tanto 
più adagio , che alla fine delle quatte fi raggitingono.Dallecofe (o- 
pradettefi caua.^he alcuni Pegni afeendono retti, & alcuni obliqui: 
ma quali fieno quelli, che afcer.dono reni , & quelli che afeendono 
i obliqui, dalla interior tauola fi può comprendere. E perche all’mcon 
Sfera Irò de i fegni fon polli i gradi Equinoziali che afeendono con i detti 
ritta quali f gni , da quelli fi potrà agevolmente cauar in quanto fpatio di tem- 
freni al tea- P° na fca ciafaui fegno nella Sfera retta vfeendo fuori iu ogni hora 
dino obli— regolarmente quindici gradi dclTEquinoiiialc. 

?'*» & q** o»,!. Ariete. Vergine. Libra. Fefce. X7 f6 

h afcenOino Tauro. Leone. Scorp. Aquar. 19 SI 

retti • Ree. Gemi. Cancro. Sagict, Capri. }i » T 
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DEL NASCERE, E TRAMONTARE DI 

Segni nella Sfera obliqua. Cap. ut. 

E D v r. metà del Zodiaco nella Sfera obli- 
qua, ò inclinata fi pareggiano conlc loro 
alee n (ioni . Le metà dica che fi pigliano da t 
du oi pumi Equinottiali . Perche la metà del 
Zodiaco, che comincia al principio dell' A* 
rictc.e termina al fin della V ergine, nafee có 
la meta ddl'Equinonialc , che gli corriTpondc fimigliante- 
. mente , l'altra meta del Zodiaco nafee anch’ella con l’altra 
metà dcll Equinottiale ; ma le parti di quelle, metà vanno 
variando le loroafeenfioni , perche in quella metà del Zo- 
diaco ch'c dal principio dell’Ariete infino al fine della Ver 
ginc femprc nafee maggior parte del Zodiaco, che dell’cqui 
nomale , Se nódùm no quelle dette metà nafeono inficine» 
All’oppofito accade nell'altra metà del Zodiaco, che è dal 
principio della Libra infine al fine de Pefei, perche femprc 
nafee maggiorparte dcll’Equinottiale , che del Zodiaco, 
& nondimeno quelle metà nafeono inficine. Onde fi vede 
qui lmflanza fatta cfTer pia niamfefla contro all’argomen- 
tatione detta di Copra. Magl’archi che fucccdonoall’Arie- 
tc , infililo al fin della Vergine nella Sfera obliqua hànomi 
noti i loro afeen dimenti, che gl’afccndimcnti de i mede fini 
archi nella Sfera retta , perche nafee meno dcll’Equinottia- 
lc che del Zodiaco.egl’archi clic fuccedono dalla Libra in- 
fino al fine de i Pefei nella Sfera obliqua hanno maggiori 
afeenfioni , che nella Sfera retta, perche piu nafee dall’tqu» 
nomale, che del Zodiaco. Et dico che hanno maggior afee 
fioni fecondo tanta quantità , in quanto gl’archi (uccedéti 
all'Ariete l'hanno minore, dalchc manifelto fi caua,che due 
archi eguali , Se oppofii nella Sfera obliqua hanno le loro 
afeenfioni inficine congiunte eguali aU’afcenfioni de i me- 
dcfimi archi inficine giunti nella Sfera retta ; perche quan- 
ta è la diminutionc da vna parte, tanto è l’accrcfcirocnto 
dall'altra . Et per regola habbiamo nella Sfera obliqua , che 

due 




) 
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due archi del Zodiaco ( fiano quali fi vogliono ) pur che 
fieno eguali , de egualmente dittanti dali' vno , e Taltro de i 
punti Equinoziali hamlo eguali afeenfiom . 

ANNOTATIONB. 

1 *X ir A ghaprhichefuccedono &c.s‘ÌDtende che detti archi hab 
l\/l bino à cominciare dal principio dell’Ariete , perche altri- 
JLYJL mente tal regola (aria bilia come chiaramctc li Icotge nel 
■ conferir inficine i'afccufionì di ciafeuu legno nelle tauolc 
dell’una , & l’altra Sfera . 


DE GIORNI NATVRALI, ET ARTI- 
ficiali . C a p. mi. 


Tristi nu- 
da. 


Che co fa fi a 
il dì natu- 
rale. 


Secondaci 

gionc. 


A 1 1 E cofe fopradettc c manimetto, che i 
giorni natmali fono ineguali, perche il dì 
naturale altro non è che vna rcuolutione 
del Equinoziale intorno alla terra con ta 
ta parte del Zodiaco, qtfàta in quello me- 
tre ha caininaro il Sole di moto proprio 
contrario k quel del firmamento. Ma perche l’afcenlìoni di 
pezzi d’arcnt del Zodiaco fono ineguali (come c mamftfto 
perle cofe dette di fopra; tanto nella Sfera retta putito nel 
obliquai fecondo l’aggiunta di dette afeenfioni li confide 
rano 1 dì naturali, iquali di neccfsità faranno incguali.Ncl- 
la Sfera retta i giorni Tarano ineguali per vna fola cagione , 
cioè per l'obliquità ilei Zodiaco ; ma nella Sfera obliqua 
per ducjciocpcr la obliquità del Zodiaco, eper quella del- 
l’Orizontc .anchora, vn'altraraufa fi fu ole afscgnnrc della 
inequalità de i giorni, che è laEcccntricicadel Sole. E fi de 
I«e notare che il Sole partendoli dal primo punto del Capri 
corno Se pattando per l’Ariete perandaral primo pino del 
Cancro dcfcriue i 82 . paralelli per il ratto del firmamento, 
iquali fc bene non fono circuii perfetti ma Spere, non per 
quello vi c crror fcnfibilc. Ne meno importa al propolito 
nottrofe ili venta fi pottono chiamar circuii, ò nò, del nu- 
mero de quali fono i due tropici, cri Equinoziale , liquali 
" J "* ' cuculi 
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circuii di nuouo fon defcritti dal Sole , eflendo rapito dal 
moto del primo mobile , mentre che partendoli dal primo 
punto del Càcro palla per la Libra per andar fino a! primo 
punto del Capr.corno, e querti circuii fon chiamati circuii 
de i giorni naturali. Ma quelli archi che fon fopra l'Orizó 
te fon archi de i giorni artificiali, e quelli che fon fotto > fo- 
no archi delle notti. Hor perche nella Sfera retta l'orizonte Della Sfera 
parta peri poli del mondo, diuidctuttri detti circuii in par reità, 
ri eguali, onde tanto fon grandi gli archi de i giorni quanto 
quei delle notti, e quello interuiene à quei che Hanno fot- 
to l’Equinotttalc ; dalche è manifefiochc quelli tali che Ita 
no fotto l’Equinottiale hanno pcipetuo Equinotìto, Ira il 
Sole fotto qual fi voglia pane del firmaméto . Ma nella Sfe 
ra obliqua l’Orizonte obliquo diuidefohmcntcì’Equuiot Della Sfera 
tialc in due parti eguali , onde ertendo ri Sole ò nell'uno ò obliqua. 
nell'altro de punti Équinottiali, allliora l’arco dei giorno e 
egualcà quel della notte, & è l’Equinottiopcrtuito’lmon 
do.Mail detto Orizonte obliquo diurde tutti gl’altri circu 
li in parti ineguali di maniera che in tutti i circuii che fono 
daH Equinottialc in finoal T ropico del Cancro, & in cflfo Deidl Equi 
Tropico è maggior l’arco del diche qllo della notte, cioè nottìalé . 
l'arco che è fopra l’Onzontc di quello che è fótto.Onden* 
tutto quel tempo , nelqualc (ì muouc il Sole dal principio 
dell’Ariete pafTandopenl Cancro inffhoaf finedélla Ver 
gmc fono maggiori 1 dì che Jc nutrì, & tanto piu quato più Dei maggio 
s’accorta il Solcai primo punto del Cancro, è tanto manco rigiorni, 
quanto più fe ncdifcofta . Delcheauuienc l'oppofito de i 
giorni c delle notti menare chc’l Sole c neifegm Aulirai i, 
e in tutti gl’altri circuii, iquali fon deferitti dafSol'e fra l’E- 
quuiottialc, e ’1 T ropico del Capricorno, è maggior il circo 
lo fotto rOrizontc,e quel di fopra è minore. Onde auuic- De t minor 
sicché l'arco del giorno è minor che l'arco della notte, e fc- giorni. 
condo la proportene dcili archi fono minori i giorni che le 
notti, e quanto fon piu propinqui i circuii al T ropico hic- 
malc, tanto maggiormente 1 giorni dimuuiifcono . 

. Palelle fi vcde> cfac pigliando due circuii cquidirtanti 
. dall’Lqui- 
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fiatanti* . 


ti tf utili 
tbt bino la 
Sfera retta. 


tei mag- 
gior giorno. 
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dall’Equinottiale da diucrfe parti, tanto quanto è l’arco del 
giorno in vno, tanto c l'arco della notte ncll’altro.c da que- 
Ito ne fegue , che fé lì pigliano due giorni naturali dell'an- 
no egualmente lontani dall’ vnp e l’altro de due Equinottif 
nelle pani oppofH,tanto quàto è grande il di anifìciale del- 
l’uno, tanto fan la notte dell'altro , c coli anco per l'oppoli 
to. Ma quello c quanto à quel ch’apparifce al volgo nel có 
ftituirc gl'Orizonti. Perche la ragione per l'acquilto che fa 
il Sole contra il moto del firmatneto nell'obliquità del Zo- 
diaco, piu rettamente giudica. Onde quanto piu s’inalza il 
Polo del mondo fopra l’Orizonte , tanto fono maggiori i 

f iorai della fiate quando il Solcò nc 1 fegni Settétrionali . 

da all'oppofito accade quando il Sole è ne i fegni aulitali, 
perche tato piu fono minori i giorni , che le notti Si deue 
in oltre notare che i fei fegni che fono dal principio del Ca 
ero palfando per la Libra infìno al fine del Sagittario han- 
no le loro afcenfioni nella Sfera obliqua infieme congiunte 
maggiori, che l’afccnlioni de gl'altri fei fegni che fono dal 
principio del Capricorno padatido per TArictc infino al fi- 
ne de 1 Gemini . Onde quei fei fegni detti prima fi dicono 
nafeer retti & quelli fei altri ob iqui . 

meait , obliqua cadunt à fydcre Cancri ; 

Doucc finitar Cbtron . fed catcra ftgna 
fiafeuntnr prono, difcendant tramite ri Ciò . 

Et quando à noi c il maggior giorno della Hate, che è quS 
do il Sole fi ritroua nel primo punto del Cancro, all’hon 
nafeono di giorno 6 . fegni rettamente, < 5 c di notte altri 6 . 
obliquamente, «Se all'oppofito quando à noi è il minor dì 
dcU'anno, che è quando il Sole fi ritroua nel principio del 
Capricorno , ail'h tra di giorno nafeono fei fegni obliqui, 
& di notte fei altri retti, c quando il Sole è nell'uno , de nel- 
l'altro punto degli Equinottijall'hora di giorno nafconO 
3. fegni retti, e 3. obliqui , c di nottcaltri lei fimigliante- 
tncntc, perche habbiamo vna regola , clic fia quanto fi vo- 
glia breue , ò lungo il giorno , o la notte , che fei fegni na- 
feono di giorno , c fei ài notte. Ne per la lunghezza,» bre- 
vità 
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nità del giorno , ò delia not- 
te nafeono più, ò meno fo- 
gni , dalchc ii caua che cflcn 
dol'hora naturale lo fpatio 
di tempo, nelqual nafee la 
metà del fegno in qu al fi vo 
glia di artificiale, e limilmcn 
te notte, faranno l 2. fiore na 
turali. E in ruttigli altri cir- 
cuii , clic fino di r quà j. ò di 
là dairequinomalc nella par 
te Aulitale , ò Settentriona- 
le fono maggiori , 1 ò niinori i 
giorui, ò le notti , fecondo • 
che nafeono pui, ò meno de 
- i fegni rettamente , ò obliquamente , nafeendo, ò di gior- 
no, ò di notte. 



k* 
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I I. giorno artificiale comedi Arili. c’c infognato nel primo lib. 
delle Meteore altro non è che la piefenza del Sole iopra il no- 
Ifio OriaontCì e la notte è l’ombra della terra, cl’alfcnza del 
Sole. E canto vn giorno naturale eccede l’altro, quanto e l’cccef 
lo dell’afcenliouc d’vn grado del Zodiaco fopra l’alicnlione dell’al 
ùo grado , olierò qu?to e IVccefTo del propiio moto del Sole in vn 
giorno che ih Vifaltio : perikhe gl’Alltologi, che riducono le tauo- 
W loro à giorni eguali, har;no ordirato vna tauola per agguagliar i 
giori.i naturali , perche tutti ic&poficori delle utiole pigliano il gior 
no eguale-, ouet medio , ò imaginario d’vna riuolunone di 36o.g< a. 
& jp.minu.e S.fecondi dell’Equinottialc.ll giorno, & la notte artifi- 
ciale gl’antichi diuideuano in dodici hore, ò folfeio lunghi , ò breui 
1 gior.i : l’hore iàckora erano breuc , ò lunghe è inequali fa di lo- 
to, di manierache femprel’-hore d’un giorno eratio diflìeren.i da ql- 
Itf, e del partito , e del fiutlro, e l’hóte del g orno brumale erano mi 
ttóri dcll’hoie della nottrfua, così l’horecfel giorno efiino erano 
maggiori di quelle della detia notte , & febèi» te cfefit hore dall’au’ 
tore fon chiamate oàuirali ; quatto tal notrre non fi troni in altro au- 
tore approuaio, tic fi.ii, efie gl’anudu lechiamaffero naturati. Sono 

r ■ * F ancora 


Tauole tag 
guagliare i 
glèna -l . 

Quantità 
del giorno 
naturale i 
la rtuolutio 
ncdigr.jóo 
mi.i9.& 8 . 
fecondi. 

Horenatu — 
rati. 
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Di quelli 
thè babita- 
nofotiol'E- 
qmnoHiale . 


ancóra vn*alrra forre d'hore , comeii legge ia Plinio, & in alcri Au* 
tori, tanto appreffo de t Greci , cotr.e de Latini chiamate hore Equi* 
More Equi- nottiali,Sc da Greci ijn/xtp ttìe, perche fono eguali fra il mezzo gior 
nottiah no ’ ^ mczza not 'e con i’altre dodici dalla mezza notte al mezzù 
giorno feguente , c fono eguali fempre tatt o l’tfliue, quanto le bru 
mali, e le notturne, e le diurne .J Et hanno prefo il nome dall'Equi- 
notii.ile, perche hauendogli antichi fatto ciafcun giórno , Se eufemia 
notte di dodici hore, dette ho;e non erano mai fra di loro eguali, fé 
non ne i giorni dell’Equinottio, ne qual» l’horc notturne»erano egua 
li alle diurne. •• .5 ’.u 1 H:j 

DELLA CLVANTITA DE I GIORNI, 

* ^dcllc nulB , che hanno quei che habitano v , 
fotttrfxquiuottialq. .,[ 

i E 1 primieramente notare , che ài 
quelli, che hanno il Zenirtcforco il circuf 
lo Kqùliiottia/«>pafla lóro tl 1 Sole ’cfup.vof 
tc l'anno per il Zenitre, cioèqtìado Ó rfeV 
principio dell'.ArK^ejpdoilaLibra^ al- 
l'hora fono à quelli due alti Solititi) . per- 
che il Sole direttamente paflà fopra i capi lorowSc banno’pa 
rimcntc due bafsi S edititi j , quando tl Sole è ne i.prmii puh 
ri del Cancro, e del Capricorno, e chiamanfi bafsi, perche. 
' * 1 all'hora il Sole è grandemente lontano dól Zcnittc del capo, 

t ■ . X loro, pcrilche è inanifdlo, chchaucndo femprel’Equinot- 

4 * Solflltq .. tìo tliftò l’anno efsi haiannoqiiattrd Solititi) dpje alti, & 
due bafsi, pertiche haranno anchora due diati , quando il 
t • .,,.0 Sole c nell'uno de i due Equinottij, ò appretti» , e. due m- 
. ucrnatc , quando il Sole è ne i primi punti del Cancro, Se 
del Capricorno, òquiui appreffo. Et quefioè quello che 
dice Alfragano,che la diate , e l'inucmo noltro fono à loro 
d’vna lidia qualità , e complcfsione, perche ne due tempi,' 
, , che à noi fono diate, c inucrnata , fono a loro due inucrnà- 
te, dal che c manifcfta,e chiara la ejpolitione de i vcrfidi Lu 
* canoal lib, 9 . 0 uc dice, v , cu n<-i 

Deprthenfum efl butte effe lacune quo circuita alti . 

Solftitij medium ftgMrumpercutitorbcm, 

- - * Perche 



•M J 
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Perche Lucano intende quiuipér il circulo ddValto Sol 
{litio l’Equi notti ak>, nel quale fi fanno due' alti Solmtii a 
quéi che Hanno fotto detto Equinottiale, per il circolo de i 
legni intende il Zodiaco, ìlquale per il mezzo percuote, ò 
taglia rEquinottiale . Hanno in oltre quelli tali in ciafcun" 
anno quattro ombre. Perche «(Tendo il Sole nel vno ò nel 
altro puco Equinottiale all’hora nella mattina li gettan Tom 
bredi quelli vcrfooccidcte.e nella fera per oppolìto vcrfb 
leuàte , ma nel mezzo di hano Tóbra perpendicolarmente, 
«(Tendo il Sole (opra dèi capò loro, ma quando è ne i fcgni 
fetterttrionali, allhora fi getta l’ombra loro vcrfo Andrò, e 
quando è nei fegni audrali li getta verfo fcttentrione, eà 
quei nàfcono.e tramótano le (Ielle, che fono apprefio al Pò 
lo.comeàncor adalcuni altri, «he habìtano intorno à dettò 
Equinottiale, le quali delle à noi non tramontano come dif 
fc Vcrgilio. . > 

. Hic verte x nobis [empir fi ubimi s ,atiUum 

Sub pedibut Stix atra videt > manesqut profondi . 


DI QVELLI CHE HANNO IL ZENITTE 
.j. fra TEquinottùlc,e’l Tropico del Cancro. Cap. vi. . 

Ntf, R v i e xfi .1 quelli che hanno il Ze- 
nittcfraTEquinottiale, c’1 Tropico del Ca 
ero', che due Volte Tanno il Sole li pàffa per 
il Zenitte del capo, il che cofi c manifcfto . 
Intendali vn circolo Parallelo all’Equinot- 
tiale che trapaTsi perii Zenitte del capo lo- 
ro , tal circolo inteffechcrà il Zodiaco in due luoghi equi- 
diftanti dal principio del Cancro , il Sole adunque c (Vendo 
in quei due punti p*fla per il Zenitte del capo loro, per fi- 
che hanno due diati, & due inuemate, & quattro Soldi - 
tii 

noma 



ii, e quattro ombre, come quelli che danno fortol’Equi 
lottiale , & in tal (ito fecondo l’opinione d’alcuni dà TAr 


'Ara 


bia . Onde Lucano parlando di quelli Arabi che vennero 
i di Pompeo diffc . 


à Roma in aiuto di Pompeo < 


Jgnotm 


,7 '-ii,, 


Quali bab- 
bi no 4. om- 
bre , 


Lib. r. dilla 
Georg, 
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Lib.J, Ignotum vobìs Mabts venifìu ili orbtm . 

Vmbras mirati mrmrvm non ire fmflrat . 

Perche nc i lor paefi alcuna volta haueuano Pombre dal* 
la delira, de alcuna volta dalla fintflra,& alle volte perpen- 
dicularmentc, dt altre volte Orientali , desile volte Occi- 
dentali. Ma quando vennero à Roma di qui dal Tropico 
del Cancro , ali'hora haucuano l'ombre Tempre Setten- 
trionali . ' . 1 ; 

ANNOTATIONL 

VCANO in queflo luogo intende per la Anidra parte del 
mondo laparre Auftralc, fieper la delira la Settentrionale» 
coir e era codumc de i Poeti iquali diuidendo tutto il mondo 
in due parti , l'Enmfcrió faperiorejche rtfguzrda il Polo A rù 
cochiamano delira , c Pi.fertor fi ithra parte del mondo, i Geografi 
voltatili al Polo Artico, e confiderando l'altezza di quello pongoriÀ 
la delira parte del mondo in Orienterei che comtcngono cor. i pilo 
fofi,e fpcC al mente com Ardirne! zdelGielo . Ma gt*AitroÌ0£Ì alxon 
trario voltandofial Audio verfo il mezzo del Cielo, doue è veiocif 
fimo il corfo delle delle chiamano delira la parte Occidentale ' [ 

di qyelli che hanno il zenitte 

nel Tropicoelei Caftcfò. € ap. vii. 

i . »r 

A à quelli che hanno il Zenitte nel Tropico 
del Cancro , accade , che viva fola volta l'an- 
no >1 Sole pafTa per il Zenitte del capo loro, 
cioè quando è nel primo punto del Cancro, 
& ali’hora in vn'hora del di tutto Tannò è à 
quelli l'ombra pefpcndiculare, Se in tal fito 
fi dice eflcr Siene Città, onde dille Lucano . 

Vmbrai Mtftjnàm fleQente Syene . - • »* 

Et quello c da intendere nel punto del mezzo giorno , 
perche per ti retto di tutto l'anno hanno l'ombra Setten- 
trionale. 

. ' » ’ ! . 

•, • ; : . ■ f ■ . . J . . .« 

: ANNO- 
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_ E i tempi noftri nel giorno del Soldino , net meno giórno 
TV 1 tf Sole (.oh cadi piu perpendicolarmente fopra Siene, laqua 
^ le ha folamer.te Torabra Settentrionale, cffpudofi accollato 
il Tropico del Cancro per il mòlo della trepuiaiione all'É- 
quìnonialc , il^uale accoftamemo fa aocho apparir hopgi differente 
la Laiiindiue df.cleirai.dria ,e di tinte Talrre Città olfetuatc da To* 
lome o per nfpctto della .vài ietà della declina tion c dei Soie n e t puh 
ti del Zodiaco . 

DI QVEI CHE HANNO IL ZENITTE 
.) fra il Tresco del Cancro, e il circulo' Artico. 


Siene ai no- 

R ri tf pi no» 

ba pii Co m 

bra perpen- 
dicolare nel 
Soffitti». 


A R. 


Vili. 



. V g t. ti ; che hanno il Zer.itte fra il Tropico 
del Cantro, & irdrculó Artico non hanno 
mai in eterno il Sole Copra del capo loro , 3c 
l'ombre loro Tempre li gettano Vcrfo Setten- 
trione, & tale è il lì co nollro, in oltre è da no 
tare, che 1‘Ethiopia , ò alcuna patte di quella 
è di qua dal T ropico del Cancro , onde Lucano diffe nel li 
*bro quarto. * ‘ 

J ^etbioputrq.folumquodnonprcmereturatrplli,~À. , Opinion del 

Signiferi regione Voli, ni pophtelapfo ** fito d'EtbiO 

Piuma carnati procederei vogala Tauri . pia . 

E diconoalcuni, che quiui fi piglia il fegito equiuocatnen 
te per la duodecima parte del Zodiaco, & per la forma del 
l'animale, che fecondo la fua maggior parte c nel fegno,ctfc> > "* 

denomina . Onde il Tauro efTtndo nel Zodiaco , fecondo 
la maggior parte fua, diffonde nondimeno il oiede di là dal 
T ropico del Cancro, e cofi viene a calcar l’Ethiopia, bcche 
nefTuna parte del Zodiaco fia fopra di quella, perche fe il Confi md~. 
piede del Tauro, deiqualc parla Lucano fi diftcnddTe ver- tóme, 
fo l'Equinottiale , di modo che foHc à dirittura de l’Ariete, 
ò d’altro fegno , all’hora farebbe premuta l’Ethiopia da l’A 
siete, ò da altri fegni. Ilchc è mamfcllopcr il circulo Para- 

lcllo 
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lciloà l'Equinattiale tirato à torno per il Zenittc del capo 
de gl’Ethiopi , e per l'Ariete, ò altri fegni ; maperchc la ra- 
gion naturale è di quefto contraria , perche non farebbogo 
coli neh fe nafeeflero in regione temperata, «Schabitabile. 

. . E da dire adunque^che quella parte dcll’Ethiopia, della qua 

Ic’parla Lucano, fta fotto il circulo Equinottiale, &il pie 
.• .. dei Tauro, dclquale parla (ìdiftende verfo detto Equinpt- 
tiale, Se fi deue far diltintione fra i fegni G§jjdi«ali,e regio- 
SoÌHt'me . ni, perche i fegni Cardinali fono duc,ne quali fi fanno 1 Sol 
due ne’ quali accadono gl’Equinottij , Se le regioni 
fi dicono i fegni di mezzq , dalchc è mani Tettò, ch'cfieàdo 
rEthiopia fotto i'Equinomalc non è calpcftrata da alcuna 
regione } ma folan^eiue da due fegni Cardinali, l’Ariete, de 
la Libra . 

1 A N NO T A TI 6 NE, 

-•••!• ' ‘ , •! 

P OTREBBESt rilpondere altamente, & con più facilità 
I all’opinion di Lucano, cioè negando detta opinione, fe Idi 
però mtefe che l’Ethiopia foffe fuori del Tropico del Cancro 
nella Zonatemperataiperche Tolomeo,Strabone,&commu 
demente tutti i Geografi fqn di có traila opn, ione. L’autore per efpór 
rei detti di Lucano, di' fopra bifognò che die effe e Ber due Soliiu}j 
un alto, & v no. baffo , & in quello luogo h.i ■ iou.no vna d.-lliiuione 
nei fegni dicendo che alcuni fon Cardi .alt, 8 c altri regioni.!. *11113, e 
l’altra è inuention fua,nc tali termini fi trouano vlati da gl’antichi . 

DI QVELLI CHE HANNO IL ZENITTE 

nel circulo Artico. Cap. i x. 

■ 

- 1 

C co r r e à quelli che hanno il Zcnittc nel 
circulo Artico , che in ciafciinò giorno , 
& tempo dell’anno , che il Zenittc del ca- 
po loro è vn’ifte/Ta cofa con il Polo del Zo- 
diaco, all’hora hanno il Zodiaco , ò l’Eclit- 
tica perOrizontc, perche dice Alfragano, 
chequiu' ìlcirculodel Zodiaco lì ripiega fopra il cùcùlo 
deH'Emisfcrio,maauucngachc il firmamento continuamé- 
“ . - te li 
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te (rmtioua, il circulodell’orizonte interfcchcràil zodiacd Secondo ac- 
uì vn iftante,& cffendo de’ maggiori circuii della Sfera s'iri ridente . 
tcrfechcranno inparn eguali . Onde fubito vna metà de! 
zodiaco verrà fuori fopra rOrizontc, & l'altra s’abbafla fa 
biro 1 orto, & per quello dice Al fragrilo, che quiui tramon 
tano fubito fei fegni , e'graltri fei nafeono con ruttoTEqur 
fiottiate , 8 c percìie l'Ecliaica à loro è Orizonte farà il Tra Terjo atei 
picodcl Cancro tutto fopra detto orizonte, & tutto il Tfo- dente. 
pico del 'Capricorno farà fotto . E quando il Sole farà nel 

{ (rimo punto del Cancro, haranno il giorno di 24. bore , 8 i 
a notte, quafi d'un’iftanre, perche in vn’iftante trapafTa l’ori 
zonte, & fubito vicn fuori, & al contrario intcruie» lorq,cf 
fendo il Sole nel primo pùto del Capricorno, perché alEhu 
rahàno le notti di albore, e il giorno quali d'vn’iftantc. 


DI CLVELLI CHE HANNO IL ZENIT- 
tefra ilcirculo Artico , e il Polo del mondo . 

•>. " < • : C A P. X. 


Coloro de quali il Zenitte c fra il circolo 
Artico, c il Polo Artico del mondo, intcruie 
ne che l’Orizonte loro interfcca il Zodiaco 
in due punti equidiftanti dal principio del 
Cancro, e nella rcuolutioncdcl firmamento 



interuiene,che quella parte del zodiaco coni 
prefà, e intercetta dall’orizóte fempre riman di fopra al det 
to orizSte , per ìlche è manifefto cne in tutto il tempo, che 


il Sole dimora in quella portionc comprefa fopra l'orizon- Trimo acci 
te farà vn di continuo fenza notte, per fiche fe detta porrio dente . 
ne, ò pezzo del zodiaco fia della grandezza d’un fegno, fa- 
rà qui vn continuo giorno d'vn mefe intero fenza notte, & 
fefaràdi due fogni, farà il giorno di due nuli, c fimiglùte- 
tnéte farà poi fin’ai fei fegni fuccefsiuamétejnclmeaefimo ' '' L 
modo intcruiene à coftoro, che quella parte del zodiaco co 


: quella pa 

prefa da quei due punti egualmente diftanti dal principio Secóndo ac- 
del Capricorno, reitera feinpre fotto l’Orizonte . Onde cidenìe. 

j. . 1 v “ quando 


del Capricorno ; 



infoio acci 
Unte intcr- 
menci a fio 
re. 


Dubbio . 


Solution fri 
ma. 

Secondi fo- 
llatone. 
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quando il Sole c in -detta portiooc compre fa , fa ri vna in- 
tera norte fenza giorno breue, ò lunga, fecondo la quan- 
tità dcll'intercctta portione , egl’altrx fcgnichcà loro na- 
feono & tramontano , gli nafeono & tramontano al roue- 
feio , cioè con ordine. preposero, de quali è il Tauro , che 
nafee auanti l'Ariete , de l'Ariete innanzi à Pefei , e Pefei 
i nanzi airAcquano,cnondipiepo i fegni opporti à quelli 
nafeono con ordine retto, & tramontano al roucfciri.come 
lo Scorpione auanti la Libra , la Libra innanzi la V ergine, 
e nondimeno 1 fegni à quelli opporti tramontano rettamen 
te, che fon quelli che nafeono al rouefcio,come il T auro. 

PI QjTELLI, CHE HANNO IL ZENIT- 

tc nel Polo Artico. Cap. x 1. r ... 



Q_y e l Li che hanno il Zenitte nel Polo Ar 
tico del mondo interuiene, che il loro Or i- 
zontc è il medefimo che l'Equmottialc . On 
deauuenga clic il detto Equinoziale interfe- 
cln il Zodiaco ìudueparci eguali, cèfi il lor 
OrizontclafTcràla metà del Zodiaco di fb^ 
pra. Si l'altra di fiuto, pcnl.lic quando il Sole laminerà pcf 
la metà del Zodiaco . clic è dal principio dell’ Ariete fino al 
line della Vergine farà quello fpatio di tempo vii cutmuo 
giorno fenza notte , e quando il Sole caitttùcrà per l'altra 
metà dal principio della Libra finoalfìnede 1 Pelei, barati 
no vna notte continua fenza giorno, per lche vii mozzo aa 
no farà loro vn giorno artificiale , e l'alcro mezzo v na not- 
te. Onde tutto l'anno è quiui vn giorno naturale. Et perche 
in quello luogo il Sole non va mai fono l'Orizonte piu di 
13. gradi. & 7 1 .minuti , pare che à quelli fia continuo gior- 
no Utenza notte, perche anchor da noi fi chiama il giorni» 
auanti che’l Sole efea fuori dell’Orizont' -Ma quello è qui 
to à l'vfo del volgo, non clfcndo il giorno artificiale fecon- 
do la ragion naturale, fc non dal leuar del Sole, fin che ttftr 
monti Cotto l'Orizontc. A quello adunque che Labbia det- 
to, che 
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lo, che parche qùiui fia perpetua luce «(Tendo giorno co- 
me il Sol giugne 1 8 . gradi luteo l'Orizonte (fecondo l’opi- 
nion di Tolomeo) e fecondo i’opinion d’altri 3o.gradi,cne 
è vn fegno intero , diciamo che l’aria è quiui nueolofa , & 
fjpelTa, perche il raggio del Sole clTcndo in cotefto luogo di 
deboi virtù inaila piu 1 vapori di quelli che polla confuti» 
re, onde l'aria non radere na quali mai, & non c giorno . 

1 _ ' * t i ’ ‘ ’’ • t 

ANNOTATI ONE. 

D IVERSA e differente C l'opinione di Tolomeo & degl’al» 
tri circa il principio de i Crcpufcoli,ilche agcuolméte puotf 
procedere dalla diuerfità dell’afccnlìon de i fegni , perche 
quando il Sole è in vn fegno, che nafee obliquaraeme,ouer 
frafrronta, il Crepufcolo e-piu breue che quando nafee rctr.i mente . 
Uche noi ftefii lo' fperimefjriahio, che ne i giorni dalla (late fon ir.ag 
giuri CrepufcoUche nei giorni dell’inuerno , perilchc alcuni Altro 
Jógi hi nno potuto conlìderare alcuni di detti Crepufcoli grandi , 8 c 
di qui li fon mofiià dire, che i Ccepufcoli liano grandigie fan do che 
tal grandezza procedette da maggior lontananza del Sole daU'Ort- 
zonte# ma l*apii;ion di T olomeòe verifsima, laqnale è feguitata da 
lutti gl’Aftroloffj , che nrllMllrolabio delcriuono la linea Crepufco 
lina t3. gradi lotto l’Orizonrc : non fegiiegià, che elTendo il Crepu- 
fcolo maggiore fin il Sole didame fono l’orizóte più quantità di gra 
di nel principio didetto Crepufcolo , che ènei Crepufcolo vicino » 
erche come dall'autore fi è dimo(lrato,equali portioni del Zodiaco 
anno l'afcenlioui, c defeeniìoni incquali . 

( DELLA DIVISION DEI CLIMI. - 

C A P. XII. 

Orbiamo immaginarti adunque vn cir 
culo deferitto nella fuperfìcic della terra 
direttamente fottol’Equinottiale, & vno 
altro circulo, che pallando per l'ori été,& 
occidente.pafsi ancor per l'uno, Se l'altro 
Polo del mondo. Quelli due circuii ì'in- 
terfcchcranno inlieme in due luoghi ad angoli retti , e Sfo- 
rali , c diuidcrano tutta la terra in quattro parti delle quali 
, - - -t G vna 



Della diuer 
fitd de i ere 
fufcelh 



LIBRO 

vna c la noftra parte habitabile , cioè quella che è compre- 
fa fra il mezzo circulo tirato da Oricrte in Occidente lot- 
to 1 Equinoziale , & il mezzo circulo tirato da Oriente in 
Occidéte per il Polo Artico del mondo, nondimeno ne ma 
co tutta quelta quarta è habitabile, perche le parti fue vici- 
ne alliìquinottialc fono inhabitabiii per il troppo calore', 
&fimilmcnte quelle vicine al Polo Artico foito inhabita- 
bili per la fouerchid freddezza . Intcndafì adunque vna li- 
nea parimente dittante dall’Equinottiale, che diuida k par- 
ti ìnhabitabili di detta quarta nella zona torrida dalle parti 
habitabili che fono verfo Settentrione: piglili ancor vn'al- 
tra linea equidillantc dal Polo Artico, cnc diuida le parti cK 
detta quarta , clic fono inhabitabili nella zona frigida, dal* 

le pani habitabili che lon verfo 
l'Equinottiale , in oltre fra que-f 
fte due linee cftremc intendan- 
(ì fei lince ParalcllcaU'Equinot 
tialc , <5c al Polo Artico, lequali 
con le due prime diuidano tut- 
ta quella quarta habitabile in 
lette parti , che fi dicono fette 
Climi , come appare nella prc- 
fcntc figura . 

ANNOTATIONE. 

L ‘Autore in quello luogo pone folo vna quarta della terra ha- 
bitabile fecódo l’opinione de gl’Antichi , ben éhe hoggi fap 
piamo che ancho fotto l’Equinotriale li habita parecchi gra- 
di,c fperiamo che có quella nmigatione del Colombo s’hab 
bino a leoprirancoia molti luoghi della terra habitabili , che fin qui 
fono flati nafeofti , come da Seneca in Medea fu predetto . 

‘ venicnt annis 

Scoila Scris , t/uibus Oceania 
y incula rcrum laxct , & ingens 
Tateat tcllui , tiphisóuc nouos . 

Delegai orbes , nec fit terni 

yltimaTbult. 

DELLA 
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DELLA GRANDEZZA DE CLIMI. 

C A P. XIII. 

L i m a è chiamato quello (patio di terra 
nelqualc fcnfibilmente fi varia l'Horolo- 
gio , perche il mcdefimo giorno di fiate è 
maggior nella regione piu lontana dall'E- 
quinottiale.chc in quella piu vicina. Adu 
quc tanto fpatio di terra in quanto comin 
giorno à variare fi chiama Clima . Ne è il 
mcdefimo Horologio oflfcruato nel principio, enei fine di 
quello Clima, perche l’hore del giorno fenfibilmentc fi va 
nano, onde fi varierà l’Horologio anchora.il mezzo adun 
que del primo Clima farà doue la maggior lunghezza del 
giorno e di 1 3 . hore , la eleuatipn del Polo del mondo fo- 

S ra l'Emisfcno è di gradi ! 6-minu.40.6c chiamali Clima di 
deroe, ma il fuo principio è doue la maggior lunghezza 
del giorno c di 1 ! . hore c tre quarti , 3 c il Polo s’inalza fo- 
pra l'Orizonte I 2. gradi, e tre quarti , e fi ficndc la fua lar- 
ghezza fin doue il maggior giorno è di hore 1 3. e vn quar- 
to, 6c s‘inalza il Polo fopra 1 ’Orizonte 20. gradi è mezzo , 
ilqual fpatio di terra è 440. miglia. Il mezzo del fecondo 
Clima e doue il maggiorgiorno è d’horc 1 3. c mezza, & la 
«leuation del Polo fopra l’Orizonte è gradi 24. & vn quar 
to , 6c dicefi Clima di Siene. La fua larghezza è dalla fine 
del primo Clima fin doue il piu longo giorno èd'horei3. 

trequarti, & s’ inalzali Polo fopra l’Orizonte ay.gra- 
»die mezzo, & lo fpatio della terra c miglia 400 . Il mezzo 
r del terzo Clima è doue il maggior giorno c di 14. hore , 6c 
-la clcuarion del Polo fopra l'Orizonte è 30 . gradi , 6c tre 
-quarti, 6t chiamali Clima d'Alcflandria, la larghezza del 
t quale è dal fin del fecondo Clima fin doue il maggior gior 
i no è di 1 4 . hore , e vn quarto , e l'altezza del Polo è gradi 
-’33. e due terzi, ìlqual fpatio di terra è 3fo. miglia . 
fh II mezzo del quarto Clima, ha ilmaggior giorno di 14. 
- horcie mezzi, 6c l'altezza del Polo è 36.gr!. <Sc due quinti, 
.5 - G * « diccfi 



eia il mcdefimo 


Definitionc. 


Trimo Cli- 
ma per Me- 
rcé. 

In quello 
luogo à cit 
fcun grado 
di latitudi- 
ne l Mutor 
dd 5 6. mi- 
glia &• uno 
«ergo * feto 
do t’opmio- 
ntdt Mlfra 
gano. 

Secodo Cli- 
ma per Sio- 
ne. 

Terqp Cli- 
ma per alef 
far. irta . 
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Odiarlo Cli e dicefi Clima di Rodi » e la larghezza fua e dal termine 
mi per Bfi- del terzo Clima fin doue il maggior giorno è di 14. horc Òc 
di. tre quarti , e la clcuation del Polo e gradi 3 9. ilqualc fpa- 

tio di terra e miglia 300. i 

Il mezzo del quinto Clima e doue il maggior giorno è 
d'hore 1 7. e la clcuation del Polo è gradici. Se vii terzo, e 
Quinto Cli chiamali Clima di Romaja larghezza fua è dal termine del 
ma per }{o- quarto Clima fin doue il maggior giorno è di i7.horc>evn 
ma . quarto , e la clcuation del Polo e gradi 43. «Se inezzo,ilqual 

fpatio di terra è 2 2 miglia . 

Il mezzo del fello Clima ha ilmaggior giorno di 1 7. ho- 
ro e mezza, e l’altezza del Polo è di gradi 47.C due quinti, 
Stilo Clima e chiamali Clima di Bonflcne , e la larghezza fua e dal ter- 
ger Borifte- mine del quinto Clima fin doue il maggior giorno è di 1 7. 
ne* hore.e tre quarti , e la clcuation del Polo è 43. gradi , de vn 

quarto, ilqual fpatio di terra e 21 a. miglia . . r . 

Settimo CU 11 mezzo del fcttnno Clima e doue la maggior longhez 
ma per imo za del giorno e 16 . bore, el' altezza del Polo è 48- gradi, & 
tifici. due terzi, de chiamali Clmia de i monti Riffei, la cai lao- 
ghczzac dal fin del fello Clima fin doue il maggior gior- 
no e 16. hore.e un quarto, & il Polo fopra l'Orizonte s’al- 
za gra.70. emczzo,dequcllofpatipdttcrrac 185. miglia. 
Eric bene fopra il termine di quello fetrimo Clima fono 
“Optando • piùlfolc , &habitationi d’huomini nondimeno quei pac 
e fi , che vi fon cogniti , fon poco- hab itati , & per ciò non fi 

Epilogo. comprendono lotto nome di Clima . Tutta la diuerfifcà 
adunque dai principio del primo Clima al fin del fettimo 
Largbfx,%a è di tre hore , Se mezza . Et la cleuatione del Polo fopra 
dc Chrni . rOrizonte è di 38. gradi . Et coli e manifeflala larghezza 
di ciafthedun Clima» dal fuo principio verfo l’Equinot- 
tiale lino al fine verfo il Polo Àrtico , & che il primo Cli- 
ma e piu largo del fecondo, & il fecondo del terzo &c. Ma 
lalonghezza del Clima fi può chiamare quella linea tirata 
lùgbtT^a. da Oriente in Occidente cheè equidiihntc dall Equinot- 
tialc , < 3 c colila longhczza del primo Clima è maggior di 
quella del fecondo, & quella del fecondo di quella del ter- 
zo & e. 
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zo & c. Ilche auoienc perche le linee di mano ùl diano YCf 
fo il Polo fi vanno rcftringendo . • ' J " • ••» : "-* ' • • 

. i . • > ' 

annotatione. 

|*'i ’ i • I * ' . J » f . 1 | 

LIMA da Vitmuio è chiamato «ntlmrion de i Cieli , iquaC 

C appcefTrfde G*eci fon dittimi da i luoghi Copra iquali p a {Fa- 
no . Onde- Clima fm+tipàtu > cioè Diamerois, Clima che pad» 
per Mcroe Città di Ethiopia. Quello che è denominato da ì 
monti Riffe», hoggibifogna dire che pafsi perla Mofcouia no vi et 
fendo detti mòti , come da gli antichi erano dati imaginati,c fe bene 
come s’è detto fi poflbfio deferiuerc più Climi affai>nòdtmeno l'auto 
re feguitàdo in ciò l*opinió d*Alfiagano nò ne ha poft» piu che fette. 

' L’autore intède perla larghezza de Glimi,e del Citte quella pai» 
te che èdall'Equinottiale al Polo, e per la lunghezza quelli parte 
-che c da Leuante à Ponente da Ponente à Leuàte nel medefimo mo 
_ do ,che da Tolomeo fi piglia nel primo libro della* lua Geografia, 
’lkfii da Ariftotde nel 2 . lib. del Ciclo fi piglia altrimente, perche egli 
confiderò tuttala macchina del Cielo Cotto l'Equinoctiale .ponendo 
la delira del mondo nell'Oriente oue cominci* il mòto, &Ja fini- 
lira neli’Orcidcte^iIqual fpatio di terra chiamò larghezza del mot» 
do . Ma gli Alltologi quella dillanza, che è fra Leuante, & il Ponete, 
per elTer piu longa hanno chiamata longhezza del mondo , & dallo ‘ 
Equinontalc fin al Polo per cfler piu corta hanno chiamata larghez- 
za del mondo . 

11 primo Clima pafTa per Moroe Città dcll'Afiica , neiquale fi con 
tiene la Libia intei iore , e parte di Ethiopia fotto l'Egitto, parte del 
Mar Rodo, e dell’Arabia Felice, del Calicur, &. delia China con grati 
parte dell’lfole Molucche. 

li fecondo Clima paffa per Siene Città di Egitto, nelquale fono le 
infraferitte Prouincie, cioè parte dett’vna,& l’altra Mauritania, di Ce 
farienfc, Getulia, e della Libia deferta, c parte della Affrica minore, 
della Numidia, di Cirene, e Marmai ica, vi c quali tutto l’Egitto, c par 
te della interior Libia, della Arabia Felice.dcila Caramania, Gcdro- 
fia,& vna gran parte delie Indie. 

Il terzo Clima paffa per Alelfandria di Egitto , nelquale è la mag 
gior parte dell’una, e l’altra Mauritania, vna parte della Africa mino- 
re, della Numi . ha di Cirene, la Marmeiica, & una particella di Egit- 
to, & della Libia interiore, vna parte di Cipro, la Sona, & quali cut 
a Poleftina , la Arabia Pctrea, c la Defctu > parte di isabillonia , di 

_ Sufiana, 



T4 


L I B R O T E R Z O. 


Ciao Ma- 
gno ferine 
largamente 
delle regio- 
ni Ut ti tri* 
Mali. 


Sultana, di Perita ,ddla Caramania , dell'Aria» la Drangiana > Araco- 
fia i & una gran parte deirindie,8c della China con il principio del 
Ciappam . 

Il enarro Clima pafla' per Rodi , neiquale , è quali tutto il mare 
Mediterraneo con l’ifolefue , e parte di Spagna, patte dcll*vna>& 
l'altra Mauritanea di Marmcrica.di miriade, d’iialia, di Epiro, Accata, 
Macedonia , Si parte del Pdoponeflb, Se dell’Afa minore, di A ime- 
«ia , parte di Siriaci Mefoporamia , Sufiana» Perda , Pania, Mafgta- 
«a, Brattriana.ediSoitiadilàdalmomeHitnau. : , , , i 

Il quinto Clima palfa per Roma»ncIquale è U maggior pafrelfel- 
la Spagna > vna parte di Tracia» di Dalmatia, e d’Italia, di Datia , di 
Mifia inferiore, c tutta la fuperiore, la T rada, Macedonia, parte del 
Peloponeflo, c dcll’Afia minore, (lendcndofi per l’Afia maggiore fi* 
do alla China comprende quali tutto il Giappam . 

Il fedo Clima palla per la bocca del fiume iloriflene, ch'entra nel 
Mar maggiore nclqual è laSettentrional parte di Spagaa » vna parte 
di Francia, di Alemagna, e vna gran parte dcll'Afia, & Ipccialmccic 
vna parte di Grecia . r . 

il fetrimo Cìima è denominato da morti Riffei» che gli antichi 
penforno che fodero conte s'è detto ouehoggièla Mofcouia, & 
pafla perigliarne pani di Francia, dM jcm?gna,e pei gran j 
parte delI'Afia Ma fopra i predeui Cluni fian* „ 
ii no verfo la pane Settentrionale molte • -, 

Prouitu ic c opime, fopra lequa 
li da moderni fono fiati 
deferirti alni 
Climi . 
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DEL L A S F E R A 

DI M. GIOVANNI 

. 

SACROBOSCO. 

FATTA IN LINGVA TOSCANA 
da Pieruincentio Dante da Perugia. 
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L 1 «SO Q__V A O. 



DELLE SFERE, ET MOTI DEL SOLE. 
,C A R. L i 



£<t 

/ 



A 1 1 Sole vn fol cuculo, fo 
pradelqualc fimuoue nella 
fupcrficie della linea Editti- Eccentrici 
ca, & c eccentrico, c quei cir del Sole. 
culi fi dicono Eccctrici, iqua 
li diuidendo la terra in due 
parti eguali non hanno il cc- 
tro loro nel centro di detta 
terra, ma di fuori, e quel pun 
to di detto Eccctrico,che più 
s'accolla al firmamelo, fi cnia 

ma Auge, cioè cleuatione, & il punto à quello oppofto, ^4ugt. 
che piu fi difcofiadal Firmamento, fi chiama oppofito dcl- 
l'Auge . Et ha il Sole da Occidente in Oriente due moti, Il Soltbé 
l'uno de iqualicàlui proprio nd cuculo eccentrico, dal due moti. 

quale 
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quale c {tniTo-tn vngiorno , & pi vna notte q«a(i ^o.mipu 
t/X'aWd maio più tardici quello delta fu* tiferà topfu ( 

Poli, (Se AlTc del Zodiaco, & è 
eguale al moto-delia £fqrj delle 
lidie fìlTc, chcifain cct’anni vn 
grado , da iqua,b d»c moti adun- 
que fi caua' il corto del Sole nel 
circuk>:d«f 1 fogni c^i Occidente 
^iri O ficrìtc , cò'f qtfri itiofo dtu* 
de il cuculo de 1 fogni jii/jóf.dì, 
e un qua- to , manco tanto poco 
. I . \ cbenonq£nft^Je^ ^ ^ 

A N N gt TJK T I ONE. 

Q V A N D O l’Aiuore dice, che l'anno è 3 < 5 y.giorni & poco 
meno di un quarro quel poco meno c endici minuti di ho- 
ra , ilqual fpano di terrpo in qffartro anni fa più di tre quar 
ri d’hora , fiche in 1 30. anni fa quali yn giorno, & quello è 
quello che ha cagionato la v afta non e jet Calendario , delle felle 
mobili > che fon tralcprfi da Giulio Cefaro.inquà quindici giorni, 6e 
poco piu. 

*. » * | ^ T • 

DELfcE SFERE, O CIRCVLI DE I SEI 

’ Pianeti. C a P . 1 i i. 



Vtti gl'akri Pianétieccctto il Sole hanotre 
' circnlt, cioè l'Equantc , il Deferente, & l'E- „ 
picido * ma l'Equantc della Luna è vn circi! 
lo concentrico con la terra, & è nella fuperfì \. 
eie dell’Eclimca, 8c il Deferente di quella è 
vn circuio eccentrico , & non è nella fuperfì 
eie dell'Eclittica anzi vna fua metà declina verfo Sette mo- 
ne, Se l'altra ver fo Aulito , ilqual deferente interfcca l’E- 
quantein due luoghi, & la figura di detta mterfecatione è 
chiamata Dragone per effer larga nel mezzo, & ft retta Ver- 
fo il finc.Qucìla intcrficcationc adunque, diligale la Lu- 
na 
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na fi muoue da Aulirò verfo Aquilone , fi chiama capo del 
Dragone, ma l'altra per laquale fimuoueda Settentrione 
vcrlo Aulirò lì dice coda-dei Dragone , «Se il Deferéte el'E- 
quate di ciafcun Pianeta fono fra di loro eguali, & fi auuer 
tifce , che tanto l’Equantc quanto il Deferente di Satut .10 , 
Giouc, Marte, Venere, & Mercurio fono eccentrici &fuo 
ri della fuperficic dcU'Eclittica, 

Òc nóduneno quei due fono nel- 
la medelima fupcrficie , e ciafcù 
pianeta eccetto il Sole ha l'Epici 
do, ìlquale è vn picciolcirculo, 
per la cui circonferenza è porta 
to il corpo del Pianeta , < 5 c il cen 
trodel Epiciclo fempre è por- 
tato nella circonferenza del de- 
ferente . 

ANNOTATIONE. 



h 

Saturno . 

? 
Cioue . 

c ? 

Marte . 

4 * 

Ventre , 

k 

Mercurio 

hanno re- 
quante et il 
deferite ec- 
centrici. 


G LI Antichi A Urologi per faluare l’apparenza dei mori dei 
Pianeri han pollo nelle lor Sfere alcuni circuii Eccentrici, & 
gl’Epicicli, mediante iquali hanno dimoftrato tutti i moti, Se 
apparente di detti Pianeti, di maniera che concetta detta 
Eccentricità de gl’Orbi , di detti Pianeti, Se Epicicli, neceffariamente 
feguirà che li a quella diuerfità ne i moti loro . _Ma volendo negare 
tai circuii Se Orbi diffìcilmente fi può faluare tale apparentia, Se di. 
uerfità dimoti. E flato fpecialmcnte necettario per faluar la diuer- 
fa flradj che i Pianeti fanno di qua, ò di là dalla linea Eclittica di por 
re 1 Poli de gli Orbi eccentrici alquanto dittanti dall’una pane, Se l’al 
tra deiPolìdelZe 'accegl’Afsi loro, che interfechino I’a flit del 
Zodiaco . Ma perche il Sole mai fi parte dalla linea Edic 
rica ha> i Poli Se l’Ade fuo có quelli del Zodia 
CO. Madi quello fi parla nelle Thco- 
riche de Pianeti oue fi rimette 
chi più volette inten- 
. , derne. 


H dell^ 
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"Prima Ra- 
ttorte. 

Seconda fi* 
tifine. 

Dir e tt ione . 

Retrograda 

tme. 


e 


Luna non ft 
dice Diret- 
ta nt Retro 
grada . 



DELLA STATIONE, DIRETTIONE, 

& Rctrogradatione de i Pianeti. 

C A P. * III. 

E si tireranno due linee del centro della ter 
ra in modo tale , che includano l’Epiciclo di 
alcun Pianeta, vna linea dalla parte dell’O- 
riente & l’3ltra dalla parte d’Occidcte , quel 
punto dell’Epiciclo toccato dalla linea dalla 

parte d’Oriente fi chiamaprima ftationc , «Se 

il punto toccato dalla parte di Occidente fi chiama feconda 
ftarionc , de quando il Pianeta è nell’ima, ò nell’altra di det 
te ftationi , fi chiama ftationario.c l’arco fupcriorc dell’Epi- 
ciclo comprefo fra ledile ftationi fi chiama direttione , de 
quando il pianeta è m quello fi dice diretto : ma l’arco infe 

norc dell’Epiciclo fra lcducfla- 
tiom li chiama rctrogradatione, 
& il Pianeta, che fi troua in quel 
la parte.fi dice Retrogrado . Al- 
la L una fidamente non s’aftcgna 
ftationc Direttione , ò Rctrogra 
datione, onde non fi dice ftatio- 
naria , Diretta, ò Retrograda , il- 
che alimene per la velocità del 
moto fuo . 



ANNOTATIONE. 


P ARCHE il preferite Capitolo c per fe (leffb affai chiaro , & 
perche ancho vriuerfalméte tutto quello che fi tratta in que- 
llo quarto Libro è piu toflo pertinente alle Theoriche de i 
Pianeli, che al trattato della Sfera, & perche anco non fi può 
conbreuità efporrefi rimette chi legge alle Teoriche del Peurbac- 
chio , & à i commentatori di quelle . Solo fi auuertifce che fe bene 
la Luna non fi dice direna o retrograda fi chiama ( nondimcno)acre- 
fciu'3 o diminuita di moto , perche quando è nella parre della diret- 
ticele delio Epiciclo » fi dice acrcfciuia di moto & quando è nella 

parie 
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pine della retrogradatione, fi dice diminuita di motoi & non retro- 
grada pei la velocità del moto fuo nell'eccentrico, die non lafla ap- 
parire la fua retrogradatione nel Zodiaco, con tutto che in venti, 
neli'iipiciclo torni à dietro come fanno gl’altii pianeti. 

DELL’ECLISSE .DELLA L VN A 
C a p. mi. 

E r effe re il Sole molto maggior della terra 
è uccellano, che almanco ne fia illuminata 
da quello la metà, laquale faccia vn’otnbra 
diftefa, rotonda, A aguzza, fin che la termi 
ni nella fuperficie deH'Edittica nel punto, 

e Nadir del Sole , & è il detto Nadir vn pii tradir che 

to direttamente oppoflo al Sole nel Firmamento, pcrilchc , cofa fu. 
uandola Luna nel Plenilunio farà nel capo, ò nella coda 
el Dragone fotto il Nadir del Sole, all’hòra là terra s’inter- 
porra fra il Sole, & la Luna, e perche la Luna ha il lume * 
fùo dal Sole.fi ecchtterà , laqualc cccliflc farà vniuerfale in Come tclif- 
turti la terra ogni volta che h farà nel capo,ò nella coda ddl fi U Luna . 
Dragone direttamente . Ma i particolari ecclifsi faranno, 
quando fi farà quiui appretto a detto capo,ò coda del D&-* 




gonc , laquale Tempre intera iene nel Plenilumo.Et perche 
in ciafcuna oppofitione,ò Plenilunio la Luna non fi ritro- 

H i ua 




Sole maggio 
re della ter- 
ra 1 6 6, vol- 
te. 


Come il So- 
le Eelifsi . 
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ua nel capo , ò nella coda del Dragone, ne meno nel Nadir 
del Sole, non è ncceflano , che in ogni Plenilunio fegua 
l’Ecliflc di detta Luna , come c manifcfto nella prefente fi- 
gura. 

ANNOTATION E. 


N E L libro della Profpetnua commune , &ancho in Vitellio- 
ne fi dimoflra , che il corpo luminofo e>r*ndo maggior del 
corpo opaco ne illumina piu del mezzo^' fa l’ombra pira- 
midale, o vogliati dir in forma di Cono,& il detto corpo of- 
fendo eguale all’opaco lo illumina à punto mezzo, & fa l’ombra co 
'tonale , & eflendo minor il corpo luminofo del opaco l’illumina mi 
co della metà & fa l’ombra ortufa, dfendo adunque il Sole \ 66 . vol- 
te maggior della terra farà l'ombra rotonda, e aguzza» come fi vede 
nella iuperior figura àguifa di cono . 

j 1 1 

DELL’ECLISSE DEL SOLE. 

C A P. ’ 


V a n n o la Luna farà nel capo , ò nella co-' 
da del Dragone, ò quiui appretto nel tempo 
che ella fi congiugne col Sole, il corpo della 
Luna s'intcrporra fra l'afpctto noflro, Se il 
corpo folare, onde adombrerà la chiarezza 

del Sole, e patirà l‘£clifie,nó perche esrli ma 

chi del lume i ma perche manca à noi per la inrerpofiri me 



- - — n 

V A R T O. 6t 

della Luna fra il noftro afpetto e’1 Sale, dalche è xnanifcfto 
che detta eciilTe non fi tà fempre nella cógiuntion del Sole. 

Se della Luna, fi auucrtifce bene, che quando è rechile del 
la Luna > è vniuerfale à tutto il mondo 5 ma quando è quel- 
la del Sole, non è coli vniuerfale , anzi in vn clima eclifia, 
et in vn'altro nò,ilchc intcruicnc per la diucrlìtà dclli alpet 
ti in diuerfi Climi.Ondc Vergilio elegantemente defenfle 
la natura dell'uno e l'altro EclilTe . 

Dtfcùus Luna varìos , folisijut labore s . 3 .Georg» 

Dalle cofcfopradctteèmanifcflo, cherEclilfc del Sole, 
nella pafsione del Saluatore, eflendo ne! plenilunio, non 
fu naturale, ma anracolofa contrcìil ccufo della Naj tira, per- 
che 1 EclilTe del Sole doueria occorere nel nouilunio.ò 
congiuntone che fa con la Luna, pertiche coinè 
fi legge, Dionifi©! Ardopagita fconfidesan- 
dotale EclilTe, cfclamo dicendo, ouc- 
ropatifw patqra , ò 

fi diftruggerì la machina 
del mondo. 





1 N P E^V G l 
Nella Stamperia di Gio.Berardino Rateili. 
M D "L X XI III. 
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PHILIPP! LANSBERGII 

COMAdE^TJTIO^ES 

V inni uni & <t/f nnuwn z5\fotum Temei 



uaj * • • 1 . • • - • . ' .. . . > . > 

Nnuseft, & quod excurrit , ex quo Vir Cele', 
berrimus , Gttilulmtu Ianjfonius Cafttts , Vniverfa* 
lem Swr*ram, Hypothefibus 7^ Copernici, da 
■jMotn Terne adaptocam j in lucein edidit. Ha>c 
miilt’ mabic A vulgaribus Splurts, & Globis Aftro- 
nomicis, quos pèrvniverfumTerrarum Orbem, 
fumma cum laude diitribuicì Nam in lllis , Cxlum 
Ste/ianim fxarum, motu Diurno, circàTerram immobilem, converti- 
tut'-àbàrienteìti Occidentem .- in Hac, qoiefeentibus Calo , Stelhf(jrtc t 
Globus T crrd 24 horis,ab Occidente m Orientem. Amplìùs: inàlobis 
Aftronomicis , Sol immota Terrà i’TZodiacum {patio Atto» 1 , ab Otcjf* 
in Ortum percurrit : In Hac Sphtrà ,Terra per Eclipucam movetur, 
quiefeente Sole. llIìcdenique.Z.rt^.1 Zodiacum permear tempore Men- 
lis: hic, Orbis Lunx à Terrà circurafertur, Iplàquepropriam infuo 
Cuculo periodum abfolvir. 

Hate quidem diferimina, in defcriptionc Spbxrarum Ctcleftium 
evidentem pariunt variationem ; fed ilApparentias minimèturbanr. 
Licet cnim, in Spbierà Copernici & Ptolemxi ; Fixarum, S olii, Terragne 
contrarius fitus, acmotusfit; tamen non magis inter fé differunt, 
quamviaqux ^Athenit Thebas ; ab eà , qu tzThebis ^tbenus lucit: 
ut eniin thenu Thcbai iter facientibus, contrarium quidem fit, ijs, 

C qui 
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C[\i'\Thebù Alberiti, lèd via eàdem : Ita Sphcra P tolemaica, & Coperni- 
ci*, inrer le quoad Hypothcfes contraria; , oftendunt nihilominus eak 
dem in Cado Apparentiti. 

Caveatcrgo benevolus Lcdor.nc in errorem incidat quorundam 
Virorurtìcelebriumnoftri temporis; qui admodum temerarie, libi, 
alijfque perfualère» Sphasram Copernici , alias àP tolemaica , in Czelo 
exhibere Apparenti as : cum ipfemet Ptolemxiu Lib. i . Piagni 0 perii t 
cap. 7 . fateatur , Apparentiani Stellarum , non impedire eam Hjpo- 

Wy Jlg' 2J jfssA'/l/ ^ 

jjt© 


rejedtis 


ifìqiiXtas , qtìàdecayfi Cepcrnicris tf ypotbefibus P fole mai 
, luaslunftìtuerit • cum manènte Apparentiarum pantate. hoc 
padlo an^quilTìmà Aftronomiie fuhdarrtónra vidcatur convellere? 
Refpondco,altius fpedtatfè Copernicnm: Ptolemxus enim nudqfià Cigli 
motuftì , in Opere l'up Aftrooonjico x ob oculps ponere conatós clt j 
quem Hypofhefibus alHicutus, fubftitii^^iceontrà, pran:ef motum, 
etiam caufas ejusdeclararevoluit; quia tura demym fcimus.cum rem 
per càulà/ cognolcimus . Aftronomià ighur-Ptolemxi , multumdifl 
fert àCppfrnicxa'; cum Iftafpeciem Rei , Ha;c prasrerfpeciem , Rem 
Ipfam prsebeat confpiciendam. Quod ut foli de demo n (treni us ,om * 
nem dabirrvus operam ; qifippc in Arte bac, rubri, nifi fìrraiilìmis ra- 
tiatubusftabilitumfit, recjpitur. Et priiqò quidem, lingula Hypo- 
{hefium Ptolemaicarum momenta,fideliter ediiièramjinde Copernicana 
conlyderabo , ut e* mutui earum oppofitione , veritas clarius 
elucefcat, : ; ,, 

Suntiaptem Ilypothelès i’/fl^'w^dupliccs ; in quantum fctlicct 
ani F i xxs^ Al otumque Dturnum refpiciunt , aut So le m,i'c\x eJMotum An~ 
de ptroque di diadi è Se ordine inlèquencibuvagcmus. 
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<T>E.iMOTV 'DiyHNO. 

Vod attinet ad Sphxram Tìxarum , ville Ttole- 
matts, non eam fòlum,fed & alias, in quibus Pianeta 
Cometa, Tip va Stella , motus fuos ablòlvunt.fingu- 
lis 24-horis , circà Volos^d Equino fiialis, co'nvcrtf 
zbortu inOccafum , Terra in centro Mundi quie- 
feente. Rationem petit a fenfu oculotura, quibus 
hic Celi motus , quotidie offertur ; fcd caret con- 
Frqucntia. Nam (1 cum Copernico ftatuamus,Terram quiefcente Ce- 
lo , Stellifque , circa proprio* Polos converti in Ornimi ridebitud 
quidem Cadura tendere in Occafum, fed tantum apparenter à quia 
motus, quem jmagihatnur nobis inefle Calo, reverà ineft Terra. Vi-. 
des igitur.Pofitionem Ptolcmai non inniti fi rmiori fondamento, quarti 
Copernici : Se ut pateatàcujus parte ftet Veritas.utraqueadtruÉinamT 
Rationis, ScLyuium Veritatis lapidcm, feriò expendendaeft. ’ 

* p tolemaica ioiturHypothefis , pugnar primo ex diametro, cum or- 
^ìneàDeò O.^M. in Rerum Naturàconftituto ; qui eft,ut Stella in 
ininoribus Sph^ris velociùs moveantur, in majoribustardiùs. Luna 
enim , minimam Celi Sphxram adepta , curfum fuum perfide fpatio 
Menfis; Minutine 8o diebus ; Venne g Menfibus ; Sol live T erra Anno;' 
Mars duobus Annis; Iupiter duodccim ; Saturni in maxima Spbajrà, 
trigi,nta.Sed cum Spinerà Fixarum, jnfinito poenè intervallo. Saturno 
altior Ut : aut quics ei,aut certò tardifsimus motus competit. Ve ma- 
nifeftà abfurditat c,Ptolemaus huic velocillìmum motum, pufa Diur- 
num videatur afsignare. Ex adverfo , Copernicus ordinem Natura fe- 
quitur; cum /Equinodiali Terreflri, quo minor in CadoCirculus 
non datur , rapidifsimum tribuit motum , 24 horarum. 

Secando, non minus abfurdum, quod odo Sphasris , magnitudine 
(utdidum)divcrfis.motum acquò velocem tnbuat Ptolemtns, Deus 
enim , cujulqucSphacra motum, ejufdem magnitudini fecit propor- 
tionalem ; necpoteftunusjdcmque, tam diverjTarum elle meniura. 
Refpondetur quidem vulgo , motum hunc non effe cujufque£pha> 
tx propnum,Ìed Mona tantum, quasrcliquasviimunOrr/iw/f/» ra- 

C a * ' ' ' - "x .jpiat; 
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piar :ìèd vanum éft Hòc commentum Natura: contrarium. Nam 
lì conlùlasdiligéntifsimos Rerum 'Rjtur* jnterprctesj omnes uno ore 
affirmabunt, fupràSpbseram Ftxarum, ncque tempus elle, neque 
locum,autvacuum , nedum Tifnam Spbaram , inferiores lècum ra- 
pientemin0r«/#»>. Scilicet, utiextràovum , nibil prseter teltam 
reperitur , qua: totani ovi fubftantiam includit ; Ita fupra Sphteram 
Ftxarum , non eft ITjna quaercnda i quia illa continet , & complexu 
luo invoIvit,totam fubftantiam Mundi. Vanum.crgò.caulàsMotuum 
Caeleftium, extra Caelum quasrcre , cum ipfa: Splmae menfuram lui 
jnotus, plenarie fecum ferant. Vidit hoc Coperntcus qui Sphserarum 
jnotus , non extrà,fed intra adfpcòtabile hoc Caftum quqfivit: utque 
o<fto tantum confpiciuntur , ita totidem conftituit ; earumque ma* 
gqitudinqm addidit,motuì proportionalem.Caret ergò mcommodo 
Copernici Pòfitio , quo laborat Ptolemai . 

T crti'o, alienum eft à redtà ratione , quod Motnm Diurnttm OSI ava 
Sphxrseadlcribat : naminhasrentiaci Sydera , nunquam mutant fi- 
ltra, Iqdeafdem diftantias inter le perpetuò retinent : undecolligi- 
mus , eam aut immobilem elle , aut tardilsimè moveri. Vt enirn ex 
tardo Saturni motu, reiftè concluditur, Sphteràm ejus lente moverij 
ficbonàconfequentià ftatuitur.Motum o clava Spinerà: lentifcimum 
effe, aut nullum ; quia Fixx aut tardò, aut nihil promoveptur. Tin a 
miteni, pon quietem,lèd perpetuarci agitationem proprie convenire, 
’èvidqnseftj cum ex quatuor Elementis conftet; qua: ex Deijnfti- 
tuto, alìldué in le mutuò operantur : unde non modo, nulla quies in 
àm caditi (èd mutationum tanta eftdiverlitas, ut lingulis forò mo- 
mentis facies ei varietur ; prorfus juxtà Teftimonium Magni ilftus 
FdoSlorìs Gentium , quo teftatur i Cor. 7. 3 1 . UUundt hujus Figurar» 
f raterire. Vero ergò lìmilius , ex mente Copernici Terram mutatio- 
lium omnium ledem, quotidie moveri -, quim juxtà Ptolemaur» 
femper quiefeere. 

Quarto , Sphaeras Caeleftes motu Kuxy.ytp'vu non indigent, 
fedlòla Terra. Hjecenim omnium quascumque lìnugeftat, qual! 
Water èft. Itaque veluti pia Water , quoties liberis involvendis ope- 
rane da^ lèipfàm prius.mox etiamliberos , ordine & fuccellivèigni 
obvertit ; Ita etiam Terra , fe primum -, mox quicquid in finu conti- 
net, ( Joli exponit fovendum & reficiendum- Nequit crgocarere 
Mota Diurno t nefcilicetvirtute Solis vivifica privetur : quà fateor 
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equidém non carituram.fi Sol fccundum Ptolemaum, (etnei in fingulos 
dics circumcat • fed neque hoc ftatuendum; tum quia» Mota Diurno 
non indiget, tum quia rationi & operationi Naturae repugnat. Quid 
enim < nonne Mater liberis involvendis intenta, praepofterèjgnem 
circa illos, convertit; quostranquillius, & minori cum molcftià, 
jgni quiefcenti , exponere atque obvolvere poilìt i Ita etiam , ine- 
ptam dico Naturai opcrationem , fi Soler n circà ‘Terram quiefcentem 
circumducat, quam onortebat volvereac converteread quiefcen- 
tein Soler» } ut vivificà cjus Vi , cum omnibus qua: gremio fuftinet 
fruatur. Mota s igitur Diurnus, non convenit odo Sphairis ex mente 
Ptolem&t, fed foli Tcrreex iene enti a Copernici. 

Quinto , & hoc v «Tt*rcv eft, quod contrarios fimulmotus , in Cado 
ponati cum nulla Sphaera in Ortum Se Occafum fimul queat moveri. 
Contrariorum quidem motuum (pecies in C9I0 fe offerunt -, fed Di. 
■urna converfìo, nonineft ei realiter , fed tantum quoad vifum : cur- 
rente enim Terrà in Oriente/» , quicquid extrà cft, videtur contrario 
motu tendere in Occidente?», cumreveràquiefcat. Haudaliterquatn 
navigantibus verfus Ortum, obvia quoque videntur preterire in oc- 
cafum. Vt verè dicendum fit.Spheris Celeftibusnon inelfeduos con-» 
trarios morus.fed unum tantum verumab Occafum Ortum -, alteium 
apparentem ab Ortu in Occafum s ut redtè obiervavit Do&nilìmi» 
v Coptrntcus . 

Exdi<Jìsergo fitevidens.Pofitionem Co/>rr»/V/,Natur£,Rationi, 
Veritatique , melius convenire , quam Ptolema't . Scd ne probabile 
tantum fcqui videar -, ut dirimatur htec lis -, infallibili demum Argu- 
mento oftendam, Terram, non Oclavarn Sphairam , c. Mola Diurne? 


moveri. 


Id quidem e il tale. Sol in media Dijlantia abeft à Terrà 1498' Se- 
midiametns Terrai, utiinTranomctriànofìrà, evidentilfimèdemon- 
ftrabimus. Or bis aulita Terra ( PtolemsoSola) fàcit Parai Iaxin in Mer- 
curio, 19 gr. 13 fcr. in Tenere, 45 gr. io fcr. in Marte, 36 gr. 54 fcr. 
itilove, io gr. 1 2. fcr. in Saturno , 5 gr. 28 fcr. quas etiam Ptolemdus 
propemodum affecutus eft : at in Sphairà Fixarum nullam, quai fen- 
ili poilìt percipi.aut ad fummum dimidij [crapuli. Dax& hac,& Semidi- 
ametro Orbò Terr9 5 invenitur Scmidiameter Sphairai Frxaruoj , in 
hunc modum. Sic B C B Orbis Ter ras , ejufque Scmidiameter 
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A C 1498Ì Semidiametrorum Terrcftrium ; D Stella 
1 fixa; D A diftantia ejusà* 5 tf/<; D C diftantia à Terra ; 
angulusA D C 3ofccund.Ajolatus A D effe 10302927 
Semidiametrorum Terrg.Nam in Triangulo Redtangulo 
A C D j datur latus A C 1498Ì , cum angulo A D C 
oppoflto 30 fecund. ergo non ignorabitur latus AD:, 
erit enim, ut A C Smus anguli D 1454441 , ad A D 
10000000000, Ita A C 1498! ad A D 10302927. j 
Eftergò SemidiamcterOi5?4Vif Sphtera:, fàltem 1030. 
2927 Semidiametrorum Terra- Quarumuna, cum ufi- 
tatè 859I Milliaria Germanica contineat; erit Ida, 8850- 
729439 Milliarium Germanicorum, Circumferentia 5562- 
8464617. Ratio enim Radij ad Feripheriam, eft ut 1000- 
000000, ad 6283185 306 proximè.ut in Cyclomctrik noftrà 
demonftravimus. 

Divifà iam Circumferentia Ottava Sphera: 55628464- 
617, in 24; videbiseam (patio bora: 23178529692 Milli» 
aria Germanica percurrcrc : & intràfcrupulum bone pri- 
mum 38630878, intra fecundam, hoc eft, momentumtem- 
poris, fèrè 64 3 848 . Quorum, ad momentum tam inaequa- 
lis ratio eft, ut nemo non videat, non poffe ullum corpus 
Phylicum tannilo temporis, tamvaftum fpatium confi- 
cere. Deusemm O. M. utteftafur Sapiente» p. 11. 22. 
C Omnia condidit , in Pondcre, Numero, & Menfuró. Vt hinc 
facile pateat ; Pofitionem P totem ai fàlfàm effè, quippe im- 
poffibilem : Copernici contrà, qua Terram fingulis diebus 
b Occidente in Orientem converti ftatuit, veram, quia eft 
i«. Nam y£quino<ftialis Terreflris , comprcbendit tantum 
illiaria Germanica -, quse in 24 divifà, exhibent 225 Milliaria 
tu Terree H or ario. Vnde (patio unius fcrupuli primi, pertran- 
ia Milliariacum dodrante; & unico momento pars Milliaris 
-fexta i que juftam habet & convenicntem proportionem ad 
itum. Hypothcfis ergo Copermcaa , omnibus modis vera eft, 
irte confèntanea. 

erum, quia non fum nefciuSj Ty chonem Brakec um aflèclis, 
Ottava Sphcrae Magnitudincm haud conceffuros ; extrudtam 
fupcr Qrbtm magnumTV/r* - t aliud Arguraentum addam, 
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dcfumptum ab Orbibus Solu & Saturni ; fecundum Theorias hortim 
Planetarum, ab ipfo Tjc bone excogitatas j cui merito adverlàrinon 
poter unt. 

Dico ergo, Semidiametrum OrbisSo/tf , effe ad Scmidiametrum 
Orbis Saturni, ut 1007 ad 10000 jautut jooooad 99304:diffi.Tt 
enim quam minime LuccProportio.à P tolemaica; veramque arguunt 
conlèntientes ei undiquaque horum Planetarum motus. Sol aurem 
in media Dtjlantiàabeiì à Terra 1498' Semidiamctris Terree , ut fu-, 
pràdi&um: Semidiamcter ergo Orbis Saturni, eft 14880'Semidià- 
metrorum Terra : Nam t ». : ; , . s: . r , ;r* 

Vt iooóo, ad 99304, ita i49S',ad 14880. 

At Circumferentia, eft 93494 Semidiametrorum Terra: : nam jux- 
tà Cyelometnam noftram , eft 

Vt ioooo, ad 62832 , ita 14880, ad 93494. ' ' * ' :• 

Cumquc Spmidiameter Terra; , contineat 859 [ Milliaria Germa- 
nica ; erit^4 Milliarium 803 >8093 ;quibus in 24 diviGs , prodeunc 
^3 482 53 Milliaria, prò moru Saturni horario. Et continuata diviftone 
ad fcrupula Prima ScSecunda , invenitur intrà fcrupulum hora fri*, 
mum progredì 5 S 804 Milliaria, Se unico momentopjo , qua: ptenò 
funt icoo.. Quorum ratio, adeò inaequalis eft ad moment um tem- 
pore, ut cuilibetfacilè appareat , non dari corpus PhyGcum , quod 
tara parvo temporis fpatio, tot Milliaria percurrat. Concludimus 
jtaque, Motum Diurnum non in Sphteram Saturni , aut Fixarum , fed 
folam T erram cadere^que decimam fextam tantum Millians partem, 
unico momento pcrcurrcndamhabet j quantam etiampila e Tor- 
mento asneoexplolà , eodem temporis fpatio conficit. Alterutrum 
cnim neceflàriò ftatuendum; nempe aut Sphteram Ottavam quotidie 
circumire quieftente T erri, aut Hanc , immota tllà : fèd prius , jm- 
poflibilejam oftendimus j pofterius ergo ampledlendum,motulquc 
Diurnus tribuendus Terra. Et btecqu idem eft noftra Ratio, adeò fir- 
ma atqueevidens , ut videa*, nernmem cum ratione ei paflè con- 
tradicerc. :* •- I.» , ; v,,.'!y - 

His autem i n hunc modum adftru<ftis,opercpretium Gufturusfum, 
fiRationesaliquot, quibus Ptolemxus probare nititur T erram non 
pofle moveri , fidcliter proferam , ac demde folidc rcfellam : funt ea 3 
ad.fiimrmim tres. .•••‘V/i. ’nr'. 1 . ùv r .’ ’ 

Prtmam lùmit, ab Incommodis qua; erMotu T cxr^piurno metu* 
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endacenlèt: nimirum , Ammalia Stquaecumque Terra fiiftinet, in 
Aerem cafura deferto Terre Globo; quin Se jpiam celerrime per Cg- 
lum ruituram : Htec vero , etiarn cogicatu ridicula elle , Se proindè 
abfurdum, Terratnllngulisdiebus femcl circumvolvi. Sed ha:cln- 
commoda refutant potius Motum O# j'7A*Spherc,quarn,GlobiT erra, 
cum illinc magis, quamhinc, fintexfpe&anda. T erra enim , uno die 
5400 Milliaria,8c unico temporis momento decimam fextam tantum 
Miltiaris partem percurrit $ cumOtfavaSphxra, intrà diem unum 
Milliaria 5 562 84646 17, intra momentum 643848 abfol venda habeat. 
Quodfidamna illa metuantur, ex momentaneo Mota Terra per de- 
cimamlèxtam Milliaris partem -, annón multò magis eadem , aut ma- 
lora, ex progrcfTii 643848 Milliarium Germanicorum , in Ottava 
Sphierà.mctuendafunt i omninò. Non ergo tam pugnat hsec Ratio 
cum Motu Terra, quam Ottava Spbserac: ut hinc adverfùs Ptole. 
maum 'jùvc meritò concludane , ridiculumefledidu, Sphairam òtfa- 
vam fingulisdiebus Temei circumvolvi. 1 

At ne.Cuiquam fufpe&a fìnt , qua: Ptolemaus è Teme Motu vide£ 
tur metuere,Kationesdabo , curillanequaquam fintmetuenda. Pri 
ma eft,quod Motus ifte.Terrae naturalis (ic, non violentus : quicquid 
enim à Natura fìt , re&ò fe habet , & conlcrvatur in optimàiuà cora-i 
poiìtione. Altera , quod quicquid Terra geftat, vel ìmpolitum fibi 
habet , quomodoeunquemoveatur , normaliter femper ei infiftac ; 
Graviumque ad centrum propenfione , Globofam Terre formam , Se 
Motum , convitante j nihil corum delèrat, aut in Aerem cxcutiat: non 
alvtèrquam Navis , qux totum Terra: Globum circumnavignns* 
quiaredro femper angolo Aquas premir, necfeiplàm, necquicqnam 
eorumquasvehit, in Aeredeftituit. Prima igitur Ptolemat Ratio, 
infufficicns eft , ad dellrucndum Motum Terra: Dturnum •, vidcamus 
Alterar ». . ' , . .. 

- . lfreceil; .fi Terra Motu moveatur in Orientem , quicquid 

exttàeft.'videbitur tendere in Occidente)». Sed hoc non fieri, doccnt 
Nubes, Pluvia, Grando, Nix, Aves,Sagitta:,Lapides,aliaquefurfum ' 
pnrojeda; quorum motus , non tantum in Orientem , fed verfus quam- 
vis Mundi piaganti tendunt: Terra igitur, non movetur aboccafuiri 
Qrtum, fèd potius quiefeit.: ; „ . * 1.;;.:. .... ; 

Rcfpondeo.conlequens Argumenti verum cfTe.fed afflimi fàlfum J 
uri cmmnavigantibusin Ortum, obviahttora videntur fèrri in oeca. 
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fum ; fic currente 7 " erri , qua: cxtrà funt , in contrari uin movcri cer- 
nuntur : feci fallò affumitur , ea non tendere in Occidentcm.Sunt enim 
•xtrà Terram , Stella: fixa , Pianeta , Cometa , alixquc fubindéappa- 
rentes ?(ovx Stella ; quarum motus in Occafum cuilibeceft conlpi- 
cuus. Intra antera, quaelibet corpora per Aercm mota ; cum Globus 
T erra , non ex Terra lòlùm & Aquà , l'ed & Acre , atque Igne com- 
- pofitus,ineàdemSphasrà ab Occupi in Ortumconv citatili. Hunc igi- 
tùr perper axpPto/emaue à Terrà fcparat,cmnejuldcm elle nature cum 
Terrà &c Aquà, eàdemque Elementari Spbar.t feiret comprchendi. 
Et fi quid prasterea nervorumejus Argumcntoineft, penitiùs in- 
fpe&um, comperitur in feipfura intendifle: dato ènim Carli motu 
in Occidentem, Aereque extra Temili ncceflàrium eft,& Hunc con- 
verti in Occidentem , quod jpfè non conccdit. Motus jtaque Diurni 44 
non competit Casio, fed potiùsex proprio ejusArgu mento. Terra:, 
Pofteàtamen , conceflò j Aercm cum Terrà quotidiò circumirc, 
nihilominùs fic inftat. Mota Terrà & Aere in Orientem, particula- 
riurain eo Motuum, tarditas autcelcritas non poterit difeerni, pre- 
veniente fèraper velocitate Motus T er reni fed contrà,que perAerem 
feruntur poenè omnium, tarditas aut celeritas fàcile animadvertitur, 
ergo Terra & Acr nonmoventur ,fed potiusquiefcunt. 

Refpondeo, Argumentum nullam lubcre confequcntiam. Ncuti, 
quàmenim horum motuum alter alternili follie, fed tàm motus Ter- 
ra: & Aeris,quàm Rerum motarum, commode inter fe difcernuntur. 
Prioris meniuram, quotidiècolligimus ex Solis Diurno, Luna , Fixc. 
rumque Notturno Motu: quicquidenim Ha: ad vifumin Occidentem , 
IlIarcveràinO«r»/fw permeat. Difparentibus vero hisiìgnis, motus 
quoque celeritas difparet ; ncc potei! dij udicari an quiefeat , an rao- 
veatur. Quoticsenim Oculus videntis, Terra, Se Aer, fimulmovcn- 
tur , nullo objeóto extrà apparente , Vifus nihil aliud judicat , quàra 
corporaiuec quiefecre. * • , 

Quamfcfci ad motum aliarum Rerum in Aere ; isex pirticularibus 
inTcrrìfignis , nullo negotio deprchenditur. Quod uc limili expli- 
cem, finge Navem plenis velis, pari dcasquabili curfu in Orientem 
navigare; in q uà Nauta: fe divefes mot\b\\%,\nOnentem ,0 ccidentem , 
Septentrionem , autalitèr moveant. Hi dato extra objeTo 1 velocita- 
tem aut tarditatem curfus facilèdimetiuntur i fèd eo fublaro.non ob- 
vcnitijsalia Vafio, quam fi Navis uno loco qu idee ree : quotics co m 
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òculo Videntis, nulla offertur Vifus mutatio.quia cum Re vilapari* 
ter promovetut ; toties judicat ea qux reverà moventur , quiefccre. 
Deinde: nonobftantequodNavis admodum celeri curfu in Ortum 
tendat.Nautarum tamen peculiares in quamlibet Mundi plagam mo- 
tus , haud difficufter dignofcuntur ; quia objedVa quamplurima , ad 
ause Motus ìfti explorantur.intràNavem pra:ftò fune. Parer ergo ex 
limili dato , Rationibufque fuprà allatis, Argumentum Ptolematcum, 
vi Se verifimilitudine, qua Motum Terra: Diurnum infringat, de» 
ftitui. • . ' • - • 

Sed ne quid dubij rclinquàtór in re gravi, paulò accuratiùs hsec cx- 
pediam. Quibufdam imponibile videtur, SagittaminOroi/wwemifc 
làm eodem momento cum Aere moveri in Ortum : addunt Alij , non 
polle magnum pondus ex celfA Turri demifFum, intra fuum perpen- 
diculum manere, &c cum Terrà Aercquelìnvul promoveri. Etfì au- 
tem horum poftìbilitas ex pr<emiflìspateat, tamen ut ipfòfènfùin 
confènfumtrahamdiirentientes;aliquotexperimcntisoftendam,non 
tàm impoffibilia, quàm prima fronte apparcnt. Servata cnim Amili- 
tudineNavis, qua: celeri curili in Orienterà navigati pone aliqucm 
intrà foros Sagittam emittere in Occtdentem : ha:c fine dubio eodeitì 
temporeetiam movebiturin Orìentem : jlluc enim tender peculiari 
impulfu Iaculantis ; hucjameminà, communi Navistra&u. Haud 
aliter , quicquid in Aere pergit in Occidentcm motu proprio; rapitur 
<imul Motu Terne Aerifque communi, in Orientem. 

• Secondò: fàcaliquem intràforos, pondus ad carinamNavisdemit- 
teredd quidem cum Navi inOrientem feretur.fèd non extra fuum per- 
pendiculum •• c ; a ??avis , \Aer , & Pondus , uno codemque motu 
concita , eundeir. nterfè lìtum retinent. Haudfècus, demiifum ex 
altàTurri pondus, Motu Terra: Diurno non abitextràfuum perpen- 
dicu!um J quia7"»mi, Terra , Aer & PWiw.fimul promota, eundem 
ad fé mutuo firum fcrvant. 

Ex bis, abundè (iris manifcftam exiftimo , noftrtc Airertionis 
veritatem, & Rationis Ptolemaica infirmitatem. Reliquumeft, ut 
T ertiam confyderemus. f • ’ 

Hanc P totem tus defùmit à gravitate Corporis T errcni ; quod cùm 
'omnibus Elcmentis grav irate praxellat , concludit , pr oriu s inhabile 
elle ad Motum Diurnum. Sed error eft in confèquentià. Sienimob 
gravitateci Terra eft inepta ad motum, crii ctiam ad libiationem.& 
*■ *’ '• ‘ quiecem 
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quictèm in Acre. Gravia enim in Acre movcri minùs novum j nec 
miratur aliquis lapidem furfum jadtum , per Acrem ferri } lèd ca in 
fublimi quielcerc , nemini unquam vifum j & li contingcret, merito 
mirarcntur omnes. Quare.venlimile non eft.Globum '/ err a in Aere 
pendere immobilem,fed magis.alfiduè rotari: lèrvitque htec Ptolemst 
Ratio, non refutando, fed adltruendoMotuiTVrr.f, quippc finequo 
eam in Aere pendere impolfibile fic. Vidcmus enim Gravia qu^libct, 
ut lapides fuuum projedtos.pilas ferrcas è Tormentis bellicis explo- 
fàs, cellànte motu,necelìàriòAerem delèrcre,atqueinTcrram recide* 
re : quinimò , ne ipfis quidem Avibus, quanquam alarum remigio à * 
Deo inftruòtis , diutinam elle in fublimi manfionem. CeflTante enim 
alarum & corporisagitatione.aliorum inftar, inTcrram fubfidunc. 
Terra igitur.cum fitcorpus gravifsimum.fine motu in Acre pendere 
nequic,fed ex lege pcrennis Librationis, femper in eo movetur. 

Had:enus quidem (àtilfiidtumRationibusP/<?/r»7^/;evidlumque,ijs 
'MotumTerrxDiurnum probari magis,quam refijtarnpcrgercmus ira- 
eque ad examen Motus Annui ; ni quartam etiam , majons ut putatur 
ponderis, cenlcremus diluendam. Ea petitur ab Authoritate S. Scri- 
ptum, qu£ multorum animis altiùs intìxa , obicem quafi pofuitj ne 
in hanc Sententiam du&i , videantur Religioni parum tenacesj 
cum jTfrr^neutiquam, fed cW/Motui difertisverbis fàveat. 

Rcigitur probe penfi culata , fic cenfeo : pr^pofterè ex S. Seri- 
pruni de Terra;, Cadi ve Motu , judicium ferri. Quippe cum harum 
Qucftionum fundamenta, in Agronomia 3 c Geometria jaccancj utique 
exhis, non ex S.Scri pturà funtfòlvenda;. Fateor equidem cum 
ApoRolo , omnem Scripturam elle Divinitùs /«j^/ra/awjucilemque ad 
D Olir in am , Redargutionem , Emcndationem , & tnftitutionem ,rju.t eftin 
inflitta, aTim. 3. 16 . Negoautem, utilcmeflè, ad inftitutionem quàe 
eftin Geometria Aftronomù. Ncutiquam enim harum ArtiunWun- 
damenta tradere voluit, Spiritus S. Scripturarum Autor,- fed ex fuis 
Principijsnix^, nonexLibris S. Scriptum , fèdeorum, quiinillis 
fuerc vedati , redèdifeuntur. Hmc Mafez r tion ex S. Scriptum, fed 
ab AEgyptijs eas didicifie Iegitur, A&.7. 1 2. ic Danielcum Socij$7caf- 
dem accepilTe ex inftitutione Chaldaorum, Dan. 1.4. 10. Aberrane 
igiturafeopo S. Scriptum, quicunquc Geometrieas & i^Aftronomtcas 
•Quaeftiones ad cjus Normam expangunt ; ut planiujpercipics ex fe- 
quentibus cxemplis. ... 
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Legimus x Rcg. 7. 2?. & 2 CWon. 4. a. Salomonem inter alia Tem» 
pii Hierofolymitani inftru menta, fècille Balneutn xrcum, à vaftìtacc 
OH are d iitum v cujus Diamctrum metiebacur tìlumdeccni Cubito- 
rum ; Circumferentiam verò , fiium Cubitorumtriginra. Vbi Pro- 
pendo' ad Benpheriam ftatuitur ut io ad 30, autut7ad 21. 
Scd Archimedei demonftrat in fui Cyclometria(ftcut ScNosinno- 
ftrà) Diamctrumcttczà Pcnpheriamut 7 ad %x forò ; utinterutram- 
que men fu ra'mpntcrcedat d ittèrentia integri Cubiti. Quod fi q-ucras, 
utraharum Proportionum Ventati propiar fttl Refpondebo,praxi- 
mani effe Archtmedaam , quxcertifsimis innititur Geometria funda- 
tnentis; nonitlam,quam^/»//'rnw Sanóiut, alteri milicuto mrentus.po- 
pulari Se recepto more contentus fuit referre. Quarè evideos eli vel 
hocexcmplo, quxad.Gr«Wfrr/awpeitinent,exhùc, non ex S. Scri- 
pturà elle dcmonftrandar, Grquitur alter um^ 

. Tempore LacianttjSc Aupishni , gravisfuit controversa in Eccle- 
fijs , utrùm Terra Schierica eflet, ut invictis Rationibus probant 
Cdfir oncrnr - an vero plana , ut vulgo videtur. ltem , Client ne Antir 
•podes > qui ex aiterà Globi Terreni parte advcrfànobisfiguntvefti- 
gia, n£c nc < Ltcianùta quidem , Allronotruxnon admodùm pe- 
lùus , ntrumque negavit; derilkqucmfuper quotquorcontranum 
alferebant . ut viderecft lib. 5. Dtvinarum injht. Augufiinus , celi 
Sphxricatn Terne tiguramnonprorfus rejicerer, fende tamencutn 
, iLatictnuo , non dati Anti podes ; .ratione ha e dudtus , quod Mofes in 
deferiptione Katiònum Terrai polt Diluvium , Antipodum nuìlann 
'faeiat mentionem. Et tantum abelt , ut ijs aiiquem reimquat locum 
Yir magma , ut contri Orbem Terra non ukeriùs extendat, quàm ad 
lìmites Nationum a Mofe conffcitutos ; alìèrens, extràeos , nil mli 
JVlarCjVaftofque iiud uscii»; Ut icgitutltb. \o„deGivilate Dei, cap.9. 
15 ecv aleni ur deeffe Rationescx S.Scripcurà :aitenaxiP fatta, Piai- 
242 . DeitmfiojdjjJ'eTtrramfnper Maria; Et Mofes, Gen.i.9 Deutn 
collegillèaquas, qux in Crescione Mundi Ternani opcriebant, in 
Iqcumftj/itrai' m , llUrcet ex mente v^ingufiim , in contrariarli noi! ri- 
Qrbis partenvV . A : : . 1 A .. . < ' - . .v <■ • 

; Jdttic ergò Sententiata.tam beMè.ut videtur, Autoritate S.Scriptur$ 
pr^mumram ; Theologt poli Augttftwum , tanquàm Divinis Litteris 
confenticatem atnplexi funtjcontracià rejedà Se bxrefcos damnacà. 
Eòque temeritatis pervencun>,uc Anno poft naturnCkiilum 745^ 
1 „ 4 " ferrite 
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ferente Aventino, celebri Hiftorico) quidam r/>£Ì//«J,Sahfburgenfis 
in Germanià Epifcopus ; cdiclo publico Ztcharu Papa: , & Vtilonti 
UegisBoheraiae, ab lìpifcopatu rejedtus fic : docueratenun in Con- 
cione, dari Antipodes •• quod Bonifacio Epifcopo Moguntino inter- 
prete , novum Orbemconderc crac , cique redimendo , alium Chri- 
ltum fingere. Quaritur ergo iterum , utra Sentcntiarum verior ile. 
Lattanti)»} & Auguflim, ex Sacra Scripturà Antipodes negantium.an 
^?ra»0;«0r«OT,firmilfimisdemonftrationibus eosdati oftendentium? 


Refpondeo, non Augutfini , fed Ajlronomorum , quia non Ratiombus 
tantum indubitati* , fed & ipfi Experrentia: inrunturj queenoftro fe- 


culo pocnè quotidiana eft -, ut ftolidum videatur , id cuiquam eiTe in 
ambiguo. Repcto ergo, quee Aftronomiam fpcdtant,non ex S. Scri- 
ptum, fed ìplà Aftronomià dfe cxaminanda. 

Ne camen fubterfugere videar, Refponilonem ad alia S. Scriptura: 
loca; qua; Motum Dturnum Soli, Quietem T erra aperte videntur 
allignare ; demonftrabo ne li£ c quidem , quod qua;ntur fatis valide 
probare. In ìllius ailèrtionem vulgo aftertur, quod SolemoririSc oc. 
ridere dicat Ecclefiajles c&p. 1.5. Itcm Pfaltes Piai. 19.6.7. & Chrifius 
Matth. 5.45. Ampliùs: quod Sol , Lunaque , tempore Iofìta ente, 
grum diem f vbflhcrint, Iof. 20. 1 3 . quodque Sol decem gradui recefftrit in 
B orologio Achai , tempore Rcgis Htf ria, z Reg. 20. 1 1. qua: loca, Dt~ 
urmim Motum Soli difertè adlcribunt. 


Quietem Terra etiam urgere voiunt exPfal. 24. 2. ubi dicitur, 
Dtum fundujfeTerram fuper Maria : Item ,fundamenta illi firma jecijj e, 
& perpetuo duratura, Pfal. 104. j . qua; loca, cum fimilibus, Immobili - 
tatem Terra: videntur alTercrc. Sed quàm enervia haccfint, que ad- 
feruntur in Rei controverfa: confirmationem -, hoc folopatebit, fi 
alterarci iin bis omnibus non quod reverà cft,lèd tantum quod nobis 
videtur . à Spiritu S. tradi. Initituatur fi lubet , latior exegefis folius 
Joci, Piai. 19.J.6. Ibi de Sole ficcante Pr.opheta, quali de Sponfo , cut 
Jabemaculum feu cubile Deus in Calo concinnarli ; ex quo mane egref. 
fus.inftar Giganti fe accingat ad curfum } nec definat accclerarc.dpnec 
ad metani pervenicns /iterum in cubile aut T aberndculum Tc recipiat, 
quicturus in diem pofterum. 

. Hìcc fi ad Veritatis rigorem examines , ncceflànò inferent,juxtà 
fententiam Angufltm & Laclantij , fìgmentaque Vcterum Poetar ut»' 
Solem dinudiam tantum Orbis Terreni partem iUuftrore,& in cubili 
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ad Auroram quiefcere ; piane ficut Ovidius lib. z. Meraraorphofeon 
poeticè oftendit. Sed cum conftct, ea non Rem fed apparentiam Rei 
ob oculos ponere j nequit ex ijs colligi , quid reverà fiat, lai tantum 
quid oculis noftris fieri videatur. 

Eadem ratio eftaliorum locorum : nam cum Pfaltes, Terram fuper 
Maria fundatam dicit , Piai. 24 . 2 . non proponit quod eft, fed quod 
videtur. QuotiesenimMaris vaftitatemintuemur, Terramque hic 
illiclùpereminentem ; quidaliud judicemus, quam ad vilum 
minimam, itti ad vifumlongèmajori mitratami jd tamen neutiquam 
elle , ratio , ulùlque docent- Oceanus enim , nufquam fibiipli , fed 
ubiqueTerrxinnititur; & quà fe latilfimè diffiinait , non nifi inter 
praftituta reccptacula labitur : ut fi quod res eft dicendum fit, non 
Aquis Terram , fed àlias pptius huic incumbere, undiquàque videa- _ 
mus. Et id quidem meritò .* gravius enim non lcviori, fed lcvius gra- 
viori insedincandum eft ; Se qui contrarium tentat , nihil agitj etiam 
juxtà dottrinarci Salvatori noftri Iefu Chrifti, Matth-Z-M- 

Cumergò Teftimonia S.Scripturar, contrà Motum Terra Se 
temSolù aliata, apparentiam tantum Ipettent ; concludimus eadem 
Soli ortum & occafum , Terra quietem , apparenter , non reverà, 
allignare. NamutDeumO.M. Cadum ac Terram implere certiflì- 
mum eft , licet nobifeum baibutiens Spiritus Santtus, fopè eum celi- 
tus ad nos defeendere , aut à nobis recedere dicat , quia id humano 
moremelius percipimus-, Ita, quod Solem mover i , Terram ftare 
afierat; nil mirum; cum hxcalio prorfusmodo quam fe habeant, 
oculis noftris ofFerantur. Manet ergo nihilominus immotum, Solem 
quiefcere , T crram perpetuò moveri , quod dcmonftrare mtcnde- 
bamus. 

Huc ufque Benevole Lettor , egimus per Dei gratiam.de Contro - 
verjìa Prima inter Ptolemaum Se Copernicum. Et refutatàjllius fenten- 
tià, hancfolidisArgumentisftabilivimusjobjettiones etiam.quot- 
quot in eam proferri folent , diluimus. Pergimus jtaque cum Bono 
X>co t ad Controverfiam Secundam , qua: eft de c Moti* Ksinnuo. 
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CO NiT%0 PERSIA SECV^JDA 

T)e éMotu Terra tAnnuo. 

Otum ed omnibus Agronomia: cultoribus, 
Solcm indiès alio atque alio Eclipticte lococon- 
fpici ; fic ut earn fpatio anni percurrat. Ex hoc 
Pbxnomeno Piolemaus Solem rcverà de loco in 
locum tranftcrri , opinatus eft ; fed Copernic'us Rei 
veri tati magis.quam apparentig intentus;Soli qui- 
dem apparentem , Terree autemrealem perEcli- 
pticam motum adfcriplit. Vtrum vero fequaris,certum eft eafdcmin 
Celo exhiberi Apparcnttas. Quod patet in Sphcris Copernicais , à fo- 
lertiilìmo Artifice , Cuilielmo l. Cajio nuperrimè conftrudis & editis. 
In hisenimidem prorfusconfpicitur per CMetumTeux, & gutetem 
Solis , quod in vulgaribus Spheris Globifve Aftronomicis , per Mo. 
tum Solis , Se gjitctem Terre. Quapropter omnibus , quibus folida 
hujus Rei cogniuo cura; eft, Sphaeras iftas lèriò commendo • redms 
enim vifu percipient , qua; Nos verbis tantum declaramus. Interim 
utdefyderio Lectoris etiam hac in parte fatiffiat , Schema hic non 
ipconcinnum apponam , in quo aliquatcnùs hscc Phamomena oculis 
allèquetur. 

Eft autem illud per fe clarum.* nam duobus conftat Circulis Maxi? 
mis, fe mutuò ad Angulos Re&os intqrfecantibus; quoruip unuseft: 
Colurus Soljlttiorum , tranfiensper imtia Cancri & Capricorni ; alter 
Ecliptica , divifà in ìaSigna, & eorumquodlibet m tres partes. 

In centro, ftatuitur Sol icntnobilis , Eclipticam quaquaverfutt} 
illuminans. Inhàc, Globus Tèrra, quatuor principalioribus locis. 
Cimi rum, in principio Arietù , Cancri , Libra, & Capricorni : initium 
motus fumensab Ca ritte ad Cancrum , hinc ad Librar» , ab hàc ad 
Cjphcornum t inde tur fasudArietem : quem perficit inftar Sphxras 
in Sphjeriftcrio, rotando; hoc tamen difcrimine , quodinorbem 
motus, Circulum,non iineam redam defcribat;tum quod illa inSph^ 
rifterio rotetur motu incerto, & cafuaii ; hic vcrò arca eundent fem- 
peraxcm, conftantidiredione verfusPoream&cAufirum. Deniqu? 
in eodem Terr§ Globo , exhibentur quinque Paralleli , quibus in I a?- 
tiora quali Cingala difeernitur 5 qugs.^onas Greci , Latici etiopi L a f- 
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[cidi nominant-.funtque Circuita Artticus, T ropicut Cancri, AEquator , 
Tropicua Capricorni, Circuita K^intartticus. Quibus ultimò accedic 
Circuita IlluminationU , illuftratum Terra: hemjfphaerium ab obfcuro 
dirimens. Atque htec integra Schenfatis noftri expiicatio eft ; quod 
lì benè perceperis , ulum quoque nullo negotio comprehcndcs. 

Notabis igitur, primo : Apparentem Solis Motum, eundem effe, 
cum Reali Motu Terra in Eclipticà. Hacenim in Libra conftitutà, 5 o/ 
videtur in Ariete ; 8c cum pervenit ad Capricornum , llle conlpicitur 
in Cancro. Ex Ariete fimilirèr in Libram , &■ à Cancro in Capricornum , 
talis alpcétus eft , quali ipfe^ha:c Ugna permearet. 

Secundò : obfèrvabis unumTerrae Hcmifphanum àSole perpetuò 
illuftrari, altero obfcuro j 8chincpertotumMundum oriti vienfitu- 
dines Dierum ac Ttycltum. 

T ertio : per Motum T erra in Eclipticà , Dies ac T^jcles paffìm cre- 
fccre & dccrefcere. Hacenim in principio Capricorni esiliente , qui 
fub CirculoArtftcohabitanz.Dicm habent 24 horarum, & mdmentum 
prò 2 {ofte : i|èd qui lub Tropico Canpij ijs Dies 12 horis cft longior. 


Jn éMotum Terra %Annmm. \ C,$ r/ 

2 ffx brcvior j Sol in Meridie Verticali. Qui lìti funt'ìùb Equine* 
Zi alt, Diem habent NjiZi sequalem;& qui fubT r epico Capricorni, Dicm 
habenc horis i z brcviorem , NoZem longiorcm : qui vero fub Circuit 
Antartico , NoZem 2,4 horarum , & momentini) prò Die. , . 

Poft.ubi pervenitadprindpium/f^/>/« > omnesT'rrr^jncoIe Dicm 
habent NpZi xqualem ; & qui fub Equinoziali degunt , Salem in 
Meridie verticalem. Idem evenir , Terrà obtinente principium 
Libr *. 

Sed cùm devolutaeft ad principium Cancri ^ ui fub Cintilo ArZtca 
vitam agunt , NoZem habent 24 horarum , momentura prò Die. 
Qui fub T ropico Cancri , Diem 12 horis breviorem, NoZem longio- 
fem : fed qui fub Equinoziali , Nocicm Dia aequant. Sub T ropico Ca 7 
f ricor ni ,Dtes eft 12 horis longior , Nox brevior; & Sfl/Mcridianus ip 
Vertice. Dcnique qui morantur fub Circulo Antartico, habent Diem 
24 horarum , momentum prò NoZe. 

Mirandas balco v icillìtudmes , Schema noftrum admodum darò, 
immò & ciati ùs quàm vulgares Sph&ra Se Globi <^A(lronomici,ob ocu- 
los ponit: ut vel hinc pateat, omnes Apparentias, qua: à Quiete Ter- 
ra: , Se Motu Annuo Solis , in Casio proveniunt j £equè tales oftendi, 
per eMotum Terras Se Qufttem Solis. 

, His praimiilìs, unum fupercft : nempè, ut oflrendam.non Solcmfcd 
Terrttn per Kclipticam moveri : quo obeento , lis inter Allronomos 
hactenùsagicata. direm pta eri t: (altem judiciocorum , quiRationi 
cedere non gravabuntur.Demonftrationem fumam àCaulà Troxima 
Reidemonltrandas : cui.ntpotè Scienttjìe * , nulla raiione contradici 
poterit / eftautem probandum.Terram in Eclipticà K^innuo UHcttt 
moveri. v . ' 1. ; .ir f'-. : V- . p 

CaufàProxima,per quam id demonftratur.defunrritur à M otti Lutiti 
quam Pttlemuus, Magni Operis lib. 4. cap. 3. teftacur. tantundem lem- 
per in Longitudmem Zodiaci moveri ; quantum ipfa in fuo Orbe , 8c 
Solin Eclipticà progredirne Quod fieri nullo modo poteft,.mlì Se 
Tetra in Eclipticà fiat mobilis. Nam li hanc cum rtokmao Se Tychont 
immotam ftatuas in centro Mundi;£jww tantu lem per ■ à Curfu fuo ii\ 
Eclipticà deficiet, quantum «W interim procedit : fed fi cum Copernico. 
in Eclipticà mobilem fàcias , videbis Motum Luna in Longitudìncm, 
pcrfòctillìmè componi ex Motu ej tu in proprio Orbe. Se Sol b in Ec- 
lipticà. Hoc ergò ut adequar» , Soiemin Centro , Terratn in Eclip* 
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4 icà conftitues , & fic Motum Luna , facies undiquè Cielo congrtium. 

Didorum Vcricas patebit in figuris fequenttbus; quartini prior ^ 
Motum Solis &c Luti*, juxtà Ptolemaum Se Tycbonem repnefentatj 
pofterior juxtkCopernicum. ,< 

Centro A defcribe Orbem Solita ut 
Eclipticam CDC-, Orbem Luna BEB: 
iitquo ATerra, B luna, C Sol, con- 
jundti lineà redi ABC in Novilunio ; 
traniìèrdein^/f/wad pun&um D , in 
quo proxima fiet Luminanum Con- 
junótio;&ex A ducrc&am AEDihec 
necetlàriò tranfibit per Lunam E i Se 
Soler» D , quoniam alterniti erit Novi, 
lunium. Hjeceft vera delineatio , Me. 
^/drwwMotuum Solis Se Lume, ex mente 
Ptolemat Se T yebonis Brabe , intrà unam 
Lunationem. Quòd fi quaeras, an fit Ce- 
lo convcniens t refpondebo » minime ì Sole nim intcreàpercurrit in 
Eclipticà 29 gr. 6. icr. Lunaque in proprio Orbe 360 gr. hoc èft inte- 
grarti Feriodum , ut ipfi fatentur ; Sol ergo in priori Novilunio in C 
confiftit,i»/w in B: fed in altero, Sol in D, Lunacjue in B, eodetn loco, 
undè in fuo Orbe moveri ccperat. Debcbatau tetti cfle in E.utMotus 
ejus in Zodiaco , Motui in proprio Orbe , Se Salti in Eclipticà refpondew 
rct , redtamque iterum ex lege fequentis Noviluni j cum Sole Se T erri 
conftituerct Linearti : quod rieri nequit, quiaOr^à £»»jfBEB,cir- 
càTerram A , eft prorlus jmmobilis. Nam fi cum vcrtas àB in E, 
quantumSc/promotus cita C in D-.Luna debito conftituetur loco; 
Jdverò Ptolcmao ac Tychoni, nullo modo conccdendum ; Icilicet ut 
-Orbis Luna fimulcum Sole circumvolvatur : eft enim imponibile. Se 
prater propria ipfòrum Poftulata. Nam quia Orbis Luna BEB,. idem 
ccntruinhabet cum Orbe Solis CDC , Icilicet centrum T erra A ; nc- 
quit etiam illoampliùs promoveri. Atqui Orbi* Soli noti movetur,’ 
ied penitùs quielcit, erg6& Orbis Lina. Accedit Se hoc quod Orbis 
Luna longtilimòdiftecab Orbe Solis s quem fi Epicycli inftar ambirct, 
etiam per Eclipticam comitaretur.Non aliter quam c^uatuot Pianeta 
loviales, infra a Nobis in Typo Cadeftium Spha:rarumad literam F 
ex p rolli ; quos Cdeberrimus Afironomus Galilaus a GaltUis ,noft.ro 
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feculo deprehendit, fìmul cum love per Zodiacum movcri. Scd cùm 
duabus Sphaeris Sole fit inferior ; ncque cum ilio, neque ab ilio, mo- 
vieri poteft. Manet igitur immotum , T erra m centro Eclipticà quie- 
{ccniGiMotum Luna in Longttudimm t non componi exMotu in propri» 
Orbe , Sohf que in Eclipticà. 

Aflcrto igitur primo , reftat probandum alterum : feilieet, Luna 
Motumtn Zodiaco , exadè convenire cum eo, queminfuoOr&f, 8 c 
Soliti Eclipticàpcragiti&TerracircàSo/em mobilis, jfquein centro 
M undi immobHis ftatuatur- Rei Veritas manifeftaeritex Figuri fe- 
quenti.Defcribe ex centro A Eclipticam CDC , T erramque in pundo 

C, Salem in centro A ; & ex C due dia- 
metrumCAF, utSo/A.exC videatur 
in pundo Eclipticà F, primo 
Tranffcr deindè Terram ex C in D, 
quem arcum Sol mx.xì,Lunattonem unam 
percurritj & ex D traduc diametrum 
DAG, ut^/videaturinG, Novilunio 
fequenti : poftBEB Orbem Luna de- 
fcribe, tàm ex centro C, quàm D, quia 
is fimul cum T erra per Eclipticam ince- 
dit : jta binaacquires Novilunia • unum 
polita .Terra in C , alterum in D: nam 
utroque loco , cum Luna B , & Sole A, 

apparct in redi Linea. 

Et Ile quidem Medij CMotus ,Solis ac Luna, defcribuntur ex mente 
Copernici: quos Callo exadiflìmè refpondere alierò. Nam ut Sol {pa- 
tio unius Lunationis percurric 29 gr. 6 Icr. Lunaque 360 gr. ficin hic 
Figura, Terra C , fimul cum Luna: BEB , eodem tempore per- 
meat 29 gr. 6 fcr. à C in D j Se Luna gradus 3 < 5 o, à B in Bj eodem per- 
fide modo , quo in Ccelo apparct. Fatet ergò , Lunam hàc ratione 
tantundem in Confequentia progredì , quantum in Tuo Orbe , 8 c Sol 
(leu T erra ) in Eclipticà ; adeoque Hunc, non T erram, <^Annuo CMotu 



moveri. •. . : . : ,v ( , : . „V • ", '. . \ . 

Hcec eft Demonftratio noftra , cui nulli ratione 

quis contradicat. Nam cumoftenderimus > Luna Motum non elle 
Cxlo conlèntaneum, fi T erra in centro Mundi quiefeat j elle autem, 
fi motus ei in Eclipticà tribuatur : neceflàriò lèquitur, non Soler» mo- 
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veri.fed E erram ; eumque effe in centro Eclipticee , non hanc,quod crat 
demonftrandum. ■ ' 


Videbatur liàc noftrà W«g« Jirempta dTè Controverfia de 
Motu Terrx Annuo : fe 3 quia diffiailtèr in haspartcs tranfibunt, 
quotquot prarjudicio occupati, in adverias quali jurarunt ; adducanr 
& alterarci Argumentum, à Motu quinque reliquorum Planetarunij 
ex quo prxcedentium vcritasmagiserit confpicua. 

D ico ergo; ex Motu Tcrrx <^Annrio , fr/ 4 fequi : primo , Planetas 
reliquos Mercurium , Vene rem , Martem , lovem, & Saturnum , tantun- 
dem moveri in Zodiaco , quantum finguli procedunt in Tuo Orbe , 

T erram Ecl/ptica. Nani cinti T erra, ex qua illorum Motta fpectatur, 
locum continue mutet in Eclipttcà -, necellc eft eunt componi ex Mo- 
tu Terra, & fingulorum in proprio Orbe: quod ut certum, ita in 
Celo manifeftè eft confpicuum, docente Ptolemao iib.9 Magni operi . <, 
cap- 3 • Patet ergo ex hàc quoque Apparenti!, non So/cm,{]:d T erram 
in Eclipiicà moveri ; utpotè qua: Ulani (ut & prjedidtam Luna) fola 
Caufari poteft. • • » | 

Secando : diiftos Planetas, per Zodiaeum alias Diretto, ^\hs Retrogradò 
Motu incedere ; interdum ctiam Stare. Nam proùt Teme Dt dritti 
tlotus , fé habet ad Diariutn eujufque Planetx , ratione tarditatis, auc 
vclocicatis j ita illuni fibi attemperans, &cit ut nunc Dirette, nunC Re- 
tro moveri , aut quali Stare videatur. Qux cìim in Cado ita appa- 
rcant, docente Ptolcmao lib. 1 2 Magni Opera ; inferimus denuò , T er- 
ram , non Solem, in Eclipticà moveri 5 quia harum Apparentiarum 
■unica & genuina eft caufa. 

Tertio , tres Superiores , Saturnum ,» 
lovem, & Martem 5 Acronyttos, elle Ter- 
re propi ores , quam circi eorum Appa- 
ritionem aut Occultationem. 

Nam centro A, ddcripto Orbe T erra 
BI , CMartu CH , lovu DG , & Satur- 
ni EFj Soleque in centro A , Terrà in B, 
Marte in C Se H ,love in D & GJaturno 
in E & F, ita conftitutis, ut ontnes in 
càdera fine retti linei EF : dico eos 
Soli A oppofttos in D, C,B , Terra B 
multò pxopioics clic j quàrn ei con- 

junttos 
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jun&osia H, G, f. 'JMtrtn» cnim 0 c<?Uoees in C , diftantia ejus 
à Terra, erit rcàa BC; Ged cura vcrfaturinH, lineaHB, priori 
multò major. Hìmfic in Saturno & love .-funtenim Terne B, multò 
vicinioresin è. Se D, quamin F & G. Id.quoniam àMotuTf/r* in 
Eclipticà ,’»?ovcniens,fcmperin Cado itaapparet, ctiam teftimonio 
iplìus P'U.tmai Ub. i o, cap - 6 : nemirri dubium clic poteft, quin Hjpo. 
thefts Copernici Ile vera ; cum hoc Phaenomcnan , ut & prxccdcnua, 
nccci&riò infcrat , & comitem trahat. 

H x funt precipua: Rationcs , quibus apodi&icè oftendimus, 
(jMotum Anrtuum non convenire Soli , fed Terra : ideòque fecundà 
Controversa expedità; Divino fàvente Numine , altcram hujus 
Trac?*/** parteraaggredior , quaecft, de Fera Delineauom Adfpetfa, ■ 
bilia Cali . 
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<JtLTÈ%A <PA%S HVfVS 

CTtATVS.De Vero TX PO tAdfpe Stabili s Calibe 
Cale Slium Spharar um. t » 



Agni ufùs eft , C.rlum Sphxrafque Cadeftes re- 
<±è delincare. Nam ex vero Cadi Typo.fitus, rao- 
tufq; Orbium.fàciliùs addifcuntur.quam ex Cado 
ipfo. Exemplo fune Globi Aftronomici; inquibus, 
ut flCum T err*,Marù,]s\otumauè Fixarum, clariùs» 
quam in Terrà aùt Carlo conlpicis; ita etiam Carli, 
Spharrarumquemòtus.re&iùs è Typo,quamipfo 
Carlo comprchcndis. In caulàeft , quod Circuii circa Terram ac 
Carluoi delcripti , non Oculis, lèd fola Imaginatione concipiantur. 
Opera: pretiumigiturerit, de bis, paucisagcre; turaquòd eorum 
antèja&a fint fundamenta , tum quòdbaud parva utilitas hic fiat 
confpicua. 

Oftendam igitur primo ; quid Ptolcmtw cum veteribus Adirono- 
mis, indò quid Copernici eà de re Iènfcrint,ac docucrint. 


Ve Velineatione Geli ex Mente Ttolemai . 


P Tolemaum quod attinet ; is duo tradit, delineandis Cadi 
Sphcris neceiraria: fi tum Icilicet cujulque Sphgra; propri um, Se 
Ordinem omnibus communem. De iingulis latè pallina tra&at 
in Magno opere-, acprimòde^/if, libro III; de IV,V,VI. De 
SteUis Fixis, VII & Vili. Ds Mercurio , IX. Degenere, & Marte, X. 
De love ac Saturno , XI. De Regrtfisione Planctarum XII. De Lati - 
Udine XIII. 

Ordmem verò,proponit lib.IX cap.I. ubi Sphcram Fixarum altiflì- 
niam,i«»a,humillimam fàcit. Et Fixis quidem lubjungit Saturnum, 
buie Iovem , cique Martem ; Marti Soler. » : at fub hoc ; collocar Vene, 
rem , Mercurittm , & Lunam ; ut ita -SWraedius lìt inter Superiores, Se 
Inferiores.Rejicit quoque, Sententiam quorundam Neotericorum fui 
temporis; Venerem Se Mercurium fuprà Solem ftatuentium :abfurdum 
putans, Se indecorum,^// medium inter Planetas locum non con- 
cedere. * Harc 



Jn JMotum Terrà lAnntium. .. .'*» ^ ' jt} 

Hate funt quedeSphicris Cadeftibus i a Magno Op<\e tradit. In 
quibus,propriam magis,& Veterum Opinionemlccutumvidemus, 
quamNormam Veritatis -, cùm Or do \on<gc alius fitabeo.quem pro- 
pofuit. T erra cnim, ut fuprà oftendimus.non fita eft in centro Mun- 
di, fed Sol ; ncque hicmovctur in Eclipticà, fed ìfta. Luna fimihtèr, 
non obtinèt pnmam Sph cerarci, fed tcrtiam: Mtrcurjut non fccundairv, 
fed primam •• nec Venut tertiam , _fed fecundam. Deniquc Venia ac 
Mercurio , non tantum fub Sole, fcd & quandoqiie fuprà currunc, 
ut mox oftendemus. 

Tbeoria autem Planetarum , quas Ptolemaus propofuit, verifimi- 
les magis funt , quam vera:, lllud , quia Motus Planetarum aliquate- 
nùs repra:(èntant j hoc, quia eos non demonftrant perveras caufàs, 
fedfallas; Se perambages. Excuilìs enim omnibus, videbisunicam 
•Ww.Caelo iplì convenire; rcliquaslongeab eo divcrlàs. Nani cimi 
finguli Pianeta: in unico Circulo moveantur ; certum eft nullarn 
Tbeoridm Cado convenire , quam qua: motum eorum bftendit in 
uno Circulo. Talis eft Tbeoria Sohs .-qua:, quiàexhibet Motum ejus 
in uno Circulo , legitima eft & Cado confèntanea. Secùs fit in 
Planetisreliquis, quibus duos aftìgnat Circulos ; majorem, quein 
Deferentem , mmorem,q\i£mLpuyclnrH vocat, quòd à Deferente , 
non alitcr quàm Orbi* Luna ab Eclipticà , fuftineatur. Centrum au- 
tem Epicicli , movetin Peripherie Deferente , & Planctamin Lam- 
bita Epicicli: ut is reverà duobusmoveatur moribus; nempècen- 
tri Epicjcli , & lui Corporis in Epicyclo, Porrò , iter Pianeta:, per 
utrumquer motum in Cado deferiptum , non eft Circuhre , quale 
apparet ; lèd Spirale , hoc eft, furlumacdeorfùm, mirifico inflexum : 
quale in lèquenti figura videtur. In edenico, proponitur Motus 
Marti t , quem ab Anno 1 580'ad 1 596 perfecit 1 ; nfmirum à è, in D 
idque ex lèntcntil tùm Ptolcmai, tùm Tycboriu Brabe. Mu'tuatusfum 
eam, ex Commcntarijs Ctariflìmi Viri , Ioh. Kcpleri , Mattonatici 
Capirei , d c'Motu Marta f atque hic a'jipofuf, pinio, ut ofténdam fejc 
Plaftétas, Saturnina, lovtm, Mar tetri, Vehereni] Mtrcurmn fjr Lunam, 
Motus fuos non in duobus Qirtrufis , utpUtavit Pt olimaia ; lèd una 1 
perficerc , ut appariti ri Cariò 't \l\\\\sT heorias , àCxlo eflè 

alienas. Secando , ut evincane SpbccrasPlanctarumex mente P tolti 
mai deferiptas ; non polle aptè concinnari , ut ex ijs verusCaftìTf- 
pusconftruatur. Quae quia maxiiiii funt momenti, pauiblatiustfà- 
clarabo/ E 4 pico 
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Dico ergo, Printò .• Motus Planerarum non fieri in duobus Circu- 
lis , fed uno. Man eniih duobus Circubs motus. tales in Casio Sfiraf 
dcfcriberet , qualesin prxccdenti figura expreifx funt : fcd hoc non 
fit : diligenti enira obfèrvationc.compertus cft perfè&um deTcribere 
Circulum i undè evincitur,» Theoriam Marti* P tolemaica* n , non cjle 
Cxlocanfèntaneam. ..Reliqui etiam Planetx , duobus Circulis lati», 
(imiles prorfus Spira* cfficcrcnt , quales Mari : fcd contrù.perfedtùm 
omnes defcribunt Circulum ; concludo igitur.quod fufccpi proban- 
dum , Ptalemai T beorias , à Vero , Cxloque.toto Cado aberrare. 
fff«»^SphcrasPlanctarum P tolemaica * ,verum Celi & Cxlcftium 
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Orbium Typum , non pofle cxprimcrc ; ob diverfàs caufàs. Primo : 
quià (le delineatas.C^leftibus dilfimiles ciré, fuprà oftendimus.Sicue 
cnim ex vitiofis Tabulis particularium Provinciarum , Mappa Vnivcr. 
falu legitima componi nequit ; ita ex male defcripris Sphoris Cole- 
ftibus ,univerlàlisTypus, Colo relpondens , non poteft cxhiberi. 
Secondo: quià verus Spn^rarum ordo, Ptolcmao ignotus fiat. Nam ut 
ex particularium Regionum Tabulis , nemo Vniverfalem ritò deferi- 
pferit-, nifiordinemfeiat, quo inter fc fune conjungendo : ita exfin- 
gulis Sphoris , verum Coli Typum nemo ritò conftruxerit, nifi cui 
omnium verus ordo , penitùsfuerit pcrfpe<ftu$. 

Acccdit huc tenia & precipua caula } quod Sphora Martis , Spiri » 
fuistam propèadTerramaccedat ; ut Sphoris inferiorum Pianeta- 
rum, fufficiens locus non relinquatur. Patet hoc in figuri pfoce- 
denti, in quà, fub Spiris Martis non relinquitur plus fpatij , quàm 
quod intcr A T erram , Se B Sphoram -Stf^inteijaccf. in quò collo- 
cando funt, Sphoro Ve neris, Mercuri j 8c Luna : quorum linguli fuas 
quoque Spirai deferibunt. Venta autem, pone implet ipatium B j 
ut non fuperfit locus, Sphoris reliquorum, & quatuor Eterne» tonti». 
Concludo ergo , hàc fòlà Ratione conftare , Sphoras Coleftes , ex 
Scntentià Ptolemai dcfcriptas.non poflè fub una figura comprehendi. 

Sed quoret forcò quis:undò hoc Sphorarum Ptolemai à Celeftibus 
diferepantia , oriatur ? in promptu caufa eft quia non defcribujjtur 
ex proprio centro, nempe Solii t led ex alieno, fcilicet T erra.Vti enira, 
ne (^yfpe/les quidem , ad vivum exprelferit , quod non fpeòfatur ex 
proprio centro ; jta nemo Sphoras Coleftes ntè delcripfcrit, nifi eas 
ex proprio centro intueatur. Hinc ergi) denuò folidò inferturi non 
TerramuzvultPtolemaui, fed Solem, elfecentrum omnium Sphora- 
rumi quas alioqui haud elice impollìbilc.unà figuri comprehendcre. 

Interim, dia ùvsP tolemaico delineandi Coli modo mhofimus: 
pergerem ad ver am Delineationem Sphgrarum j ni Scaliam, à celeber- 
rimo Ty chone Brabao exeogitatam, Terreque Quieti (ut St Ptolemai) 
innixam ; quinimò , à Vins doòtilfimis , prò verà Se genuina Coli 
Figuri, dudum receptam ; confyderandam duccrcm. Hùcigitur ca- 
lamum converto , luce Meridiani clariùs oftenfurus ; non effe eam, 
VeramColi Figuram , ncque Sphoras iufto ordine , ficuque, cx- 
hibcre. 
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Vod utcommodiùs fiat , priùs Figurar?) } inde quid in ea 
! ddyderetur exponam. Et primo quidem, occurrunt duo 
^Circuii , T erra Homocentrici « quorum minor Lunam , aicer 
Solem gettar : quo 
lìgniticarur , u- 
trùmque niov'eW' 
circa quiefccntcm 
f erram. Dcindò, 
circa Solem Circu- 
ii quinque.fcilicet 
Orbis c Mcrcun ij. 

Veneri s , CMartts , 

Iovis , &r Saturni } 

‘ quostanquam E. 
pìcjcloi per Eclipti- 
cam circunifert j 
Planetis interim 
propriumeurfum 
in fuo Orbe perri- 
; cientibus;utitaut 
eorura curfus , fi- 
cut apud Ptolcma- 
««^cxduabusmotionibusindiverfisCirculiscomponatur. Hxceft 
‘ Figura Ccli.qua fé invernile Tycbo gloriatur; clariùs paulò cxplican- 
da , ut tota ìllius Ratio & Fundamentum, penitiùs intelligantur. 

Allòro igitur , primo ; non aliam elle Hanc , quàm Figuram Coper- 
nici inverfam : ut conftct , nibil novi à Tyckone allatum elle , fed tan- 
tùm inverfum , quod à Copernico bene anteà, £c inventumerat , & 
ordinatum. Quod illicò pcrcipies , ubi eam cum Copernicaà contu- 
leris; qua; taliscft. In Centro confidi! Sol, circa eum fex Circuii 
Homocentrici -, quod indicat, Solem elle Ccntrum omnium Celi Sphe- 
rarum. Primus, ett Orbis Mercurij -, lècundus, Venir is ; tcrtius, T errx 
& Luna ; quartus, Martis } quintus Iovis ; fextus Saturni. Omnes qui- 
demeum ìpfoSole immobile*, fed in quibus finguli Planòtas curfus 

fuos 
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fuos conficiunt:8c 
hcec qutdcm eftFi-i 
gura Copernici.- ’ 
Quòd fi Tychol 
nicam cum il là 
compares, videbi* 
cirecjusinvcriàm, 
& faciliimè incer le 
tranfmutan. Nam, 
firn Figuri Tycho.- 
nò , Orbtm Solii 
dclcribas ex cen- 
tro Solis , habebis 
Figurarti Copernici ; 
at fi in Copernici, 
Orberà Terne, de- 
Icribas ex centro 
Terra:, redibit Ty. 
chonica. Diverfi- 
tàsergò, éft à variàdeferiptione Orbò Solò, aut Terra. Nam fi Or. 
bis Sola delcribatur ex centro Sohs ; hic quiefcct, Terra cum Orbe L». 

in Ecliptica-movtbitur *. lèd Orbe Siiti ex centro Terra delineato, 
Terra wvnOrbe Art^fcfuiéfcet , Sol movebitur in Eclipiicà. 

Hocdilcriminebenèpercepto ifèiplaprodunt Figura: Tychonic a 
vitia. Quorum Primum cft , cpìbàTycho Sphatras Cadeftes deferibac 
ex alieno Centro. Nam unicum & verumCentrum cft Sol , quia 
medium locum inter Sphrsras obtinct , ut in Figuri patec. Inquà’- 
cnm quinqueprindpaliorés SpHaerre.ex Centro Solis delcriptaj'finr, 
relrquse ctiartì, àliud Centrum refpicérc nequcuntdèd Tycbo Spbcras 
Solis Se Lurte; délcftbit èx Terra, dliarumque Curfus circàHanc or- 
di nat j Terram igitur, facit Centrum omnrum Spherarum ; Ventati' 
Se propria: Figura: , ex diametro repugnans. 

' Alterum : quod-SW/iqui eft in Centro Sphcrahim.motum ttiBuat ; 
*£errx ,quàe èxtrà, quietém. Notum emm, Centrum immotum effe, 
fed quicquid extra eft.circumduci ac mov'eri: quarc fi Sol Cadeftium 
Spb^rarum Centrum eft, J^w/f/eijTerrae, Moius erattribuendus. 

«■ Accedit Se terhum: quod quinque Planetis, quorum Sph^rc circa 
Solem ordinanrup, duplicem raotum adicci bat : unum, qtn-pk>greilu * 

Sphasrarudt, alterum qui abipfis Pianetis perficitur. Sole emm quie- 

fj feente. 
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fcente, edam Sphaerx Planetarum quiefcuntj eòque finguli unico 
tantum motu queunt moveri. Quòd fi fècùs fierec , tales quoque in 
Ciclo delcribercnt , quales in Figura Motus Marta propofiii- 
mus:fednon defcribere , iam fuprà oftcnfumeft; nequeunt ergò 
Planete , duplici moveri motu , quod vult Tycho Brabe. 

Quarto : abfurdum eft, quod Spheram Martn dcfcribat per Sphas- 
xam Solis. Cùmenim DeusO. M, cuiqueSphasrasproprium deter- 
minane fpatium ; impertinens eft , earum penetrationem aut con fu fo- 
noni introducere. Qusenonmagisadmittenda, quàm fi quis T errar» 
Chananaam, cui Limites deftinavit Deus, Deut. 1 1. 24. Babylontam 
tranfire dicati aut Hanc, Illam. Sicutenim, infallibile elice docu- 
tnentum , vitiofas defeription isTcrraCbananaa, fi per Babyloniam, 
authaec per illam , du<fta elice ; jta edam irrefragabile eft argumcn- 
tum, Tycbontm Veram Cadi Figuramnondefcripfilfe, quiaSphas- 
ram Solis, duxit per Sphxram itf-wf/i.authanc.per Sphasram Solis. 

Quinto ; nonminus abfònum , quodSphasramSe/#, fàciat Defe - 
rentem Sphaerarum , Saturni , Iovis, Martis, Veneris , & Mercurij. Hic 
cnimradone, ita implicar eorumty/V^utincerfe nulli arte queant 
difeerni. Cautiorhic Ptolcmaus :quicuique Planetarum proprium 
allignans Deferente»»-, Spirai corum Sphasris ita inclufit, uteasnon 
egrediantur. Quas, dum Tycho Brabe di verfimodè inter le pernii fece 
&confundit,facit, ut Figura P tolemaica , cefi non minùsà Ventate, 
aliena , fuà tamcnlongèlitOrdmatior. 

Sexto : noncarct incommodo , quod OrbestriumSuperiorum, 
Saturni, Iovis, Sf MartisfEpicyclos fàciat in Deferente, Sphaeri Solis. Pu- 
gnat cnim cum rationc, Epicyclum eflc majoré Deferente : quem ideò 
Etolemaus fingulisPlanetis,longè minoremfir/r««ff,re<ftèaflìgnavic. , 
ScdTycbo Brabe, OrbcmSaturnt poenèdecuplò,/0tw quintuplo, A/ar- 
tis dimidio , majorem ftatuit Orbe Sola : qu£ Ratianum diverfitas, 
ejusFigura manifeftè.à Vero.C^loque difcrepantie,evidcnterarguit. 

Ad extremum : pugna t cum Operadone Natura: , fex motiombus 
cfKcere velie, quod commodnis fi tunica. Namquidquid Tycbo vult 
fieri per Motum Solis -, 8 c quinque Planetarum, fontaneam (ut vocat) 
Concomitantiam • recftiùs , commodiùfque fit, per unicum Motum 
T erra -, ut in Figuri Copernicaà eft confpicuum. 

Conftat ergo ex di<ftis,Figuram Ccleltem TychonU , non elle veram, 
ièdlictam -, magifque ex Figuri 2^ Copernici , quàm ipfo Casio de- , 

fumptam. 

. • . i. 
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fumptam. Eftenim inordinata prorfus , & à Calo aliena.- ut quan- 
quam Proportionc & Connexionc Spli^rarù, P tolemaica/» fupereti 
Ordine tamé.&Regularitate, ab hàcmultismodisfupcretur.Scd ve- 
la verto>& Tjcbontca Figuri omifla.adf'Vrai» tandem curfum dirigo ; 
ut in fequentibus, Lcdorem Veritatis perfedè erudicum dimittam. 

*De Verajed rudiori , Celi Qelineatione . 

Otus Caeli , Corporumque Cadeftium , duobus 
tantum Modis falvantur : fcilicct , per Quietem 
T erra & Motum Solit, aut per guittem Solis.Sc Mu- 
tui» Terrse. Ptolemam ac Tycho Brahe priorem Mo- 
dum elegerunt.u t Ventati confonum : ied Nt colati* 

C^r»/f#r,obfèrvationibusquamplurimisedodus, 
Soler» efle Centrum omnium Sphasrarum Caele- 
ftium, prsetulitalterum- De priori , quàm fit Caelo inconveniens ^ 
quantifquc icateant erroribusqua: Ptolemau* ac Tycho, cidem fuper* 
ftruxerei multisfupràdocui. Reliquum eft,ut evincam tjUodum Co. r 

pernici , undiquà- 
que Celo ac Veri- 
tati eflè confenta- 
ncum. Cui fini, Fi- 
gurarn appofitam r 
cxhibeoi eandem • 
cumillà.quamm 
collatione Tycho- 
nica; propol'ui i & 
ex j.libroN.Ceper. , 
itici, de RtvoluttOm , 
ni bus Orbium Cale. 
j?/*>,delumplì.Pr£- 
cipuus ejus ufùs 
eft. Ordine Sphae- 
rarum rudiori Mi- 
nerva proponere. 
lite enim , fine 
menfiirà ac pro- 
F 3 portionc 
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portione debita dudba:, nihil aliud hic, quàm Òrdinem reprefèntant: 
mox noti Ordinerò tantino, fed 8c accuratam Dimcnfionem, fecum * 
alio Schctóàt3 fiàbiturae. _ ' ' "■ • ' ! *? 

Nunceam , adero veram effe Caffi, Spbaerarumque Caffeftium 
jmagincm. Nam uri nullo eorum vitiorum, quibus P tolemaica ac 
Tychonica laborant , urgetur -, ita in (è haber , quidquid ad perfe&am 
Cceli Figuram requi ritur. Primo, enim : omnes Planetarum Motus ; 
in Longitudinem , Latitudincm , Dir Celione rio, Retrogradationem, Sfatto - 
nem,Afcenfim ac Defcenfum ; non oftendit per fidticios EpiCjctos , aut 
intricatas Sptras , ut ill^e ; fedperlineas Circulares , quales in Caffo 
confpiciuntun ' ' r : ^ » 

Secando .- fi menfurà debità deferibatur, oftendit veruna Situm* ac 
Diftantiam Sphrerarum Caffeftium ; & confequcntèr, quantum Pia- 
neta: à Sole aut T erra elongcntur : quae Diametrorum quantitas : ali- 
aque longè plurima. 

Denique: admirandam quoque Caffi ftrudturam, Sphaerarumque 
connexionemexhibet. Quartina illa quidcm> talis eft ; utfupràeam, 
quod ftupeat humana Mens, haud facile invenerit. Hrec, tàm exqui- ' 
fita ; ut non àccuratior membrorum in* Corpore humano Symme- ! 
Cria ile, quàm Sphserarum inter le. Vtque illi.nullum membrumab- 
ripueris, alterique loco agglutinare, fine totius deformatione ; haud 
fècùs, in hàc tam ordinata Sphasrarum difpofitione , non impune 
quicquam loco moveris , ,fine totius molis violatione, Scconfiénfus 
vltiò. Hinc èrgo patet , lòlarn Copernici Figuram , non alitcr atque 
ipfum Caffum, omnes 8r fingulas Apparentias perfette repraelentarej 
ideoque prò vero Caffi Typq, neglettis alijs, habendam. 

Sed ut ftudiofus-Lqttor non mente folùm , lèd 5 c oculis , pulcher- 
rimarh Caffi Strutturarti capiat j etiam aiterà Figurà, tam Ordinem, 
qnainMénfuràmSphjerarutnCaffeftiuin , proponam : imprimis, ut 
Certi cudine ffypothefeos Copernici* perccptà, tanto rnagis ei faveat, 
quanto propiìts abfoluta; Caeli Proportiom ccrnet relpondere. 

** ^ i .,lf. 1 A.f ! j * \ * V 
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Idee omnia igiturnedclTe eft, CMen furar» fujufque 
Sphctc\Ecceiuricìt atcm fitumq-, Apogai, exploratù 
haberejfinc quibus Vcram Cash Imaginem exfcul- 
pere imponibile cft. Ha;c dedarabo numerisi 
qualitòr multis ac ccrtillìmis Obfervationibus è 
Cado deduxi : non multùm ablìmilia ijs, qua: 
ante Me, Pioltmaui&Co'pcrnicui invenere. Ieri- 
ptoquePofteris prodiderc. 

Primo quidem .• Spbxra Solis aut Terra , communis menfurareli- 
quarunijhabct Semidiametrum roooo partium, Eccentricitatcm 3 jo, 
CApogaum in 6| gr. Cancri , adiinem Anni 1600: quod itera inreli- 
quis obfèrvpndum. ‘ . „ ( * . , 

Secondo ; Scmidiameter Spbccra: Lunari , eft 400, qualium Se- 
midiameter Sphxrx S elisaci Terree jocoo. Maxima Eccentrotts m 
Syzygijs 34. ^Apogaum mutatur in fìngulos Dies. 

Tcrtio: Sphxra: UUcrcurj Scmidiameter 3573, minima EcccntrL 
citds 948, Apogxum in 28 gr. 27 Icr. Sforpif. .. , 

Quarto: Semidiameter Sphxra; Verterti , cft 7193, minima EcccntrL 
cit.u 145 , Apogxum in 1 gr. 4 (Ir. Cancri. 

Quinto : Semidiameter Spl^tere-A/a/f/r 15 183, minima Eccentrotes 
1472, ^Apogxum in 25 gr. 44* fer. Leonti. • , 

S ex to': Spha:ra: Semidiameter eft 53995, minima-E«f»M- 
tes 2472, i^dpogxnm in 3 gr, 21 fen Libra., 

Septimo : Sphasra; Saturni Semidiameter 99304, minima Ecccn- 
tricitas j 66 o, Apogxum in 26 gr. 7 fcr. Sagittarij. t . 

Vltitnb : Semidiameter Stp\\x.rxEixarum, eft partium /altera 687- 
■ 54937 - Eccentricità s nuìl^qpia veruna ejusCentrura>eft Sol. 

' *nt vere M agnitudmes Sphxraruin Cxlcftium , & Eccentrici - 
quas ex Cado depromptas elle , Deo dante, in Vranomctri 
noftrà.demonftrabo. Et quo nunepradvimus, eo modo Sphasric 
Cadeftes dclcribendx (unt, ut vcrus CadiTypus obtineatur. 
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De Duobus Vijibilibm Qalis, 

Voniam vero Semidiameter Sphaerie Saturni 
cfto93c4partium,& Sphaeras Fixarum 687549375 
dufcrunt partibus 68655633 , quantum inter u- 
tramque interjacet. Ex quo conftat.Deum O. M. 
vifibilehocOelum , induas Regiones , feu va- 
ftiffìma Spatiadiftribuifle. Quorum Primum, ex- 
tcnditur à Sole (utriufque Centro) ad Spbàeram Sa. 
turni, partibus 993 °+: dlterum , à Pr//»ff(quodcomple^itur) undi- 
quàque furfum.partibus 68655653. Immenfaigitureorum Vaftitas : 
Primi enim tanta eft,ut Globus Terree, ambitu 54ooMilIiarium Ger* 
manicorum , ei comparatus ; pun&i rationem habeat. Secundi, 69 1 
vicibus majoris , tàm enormis extenfio ; uttotaSphxra So Ut 
feu Terra, ejusrefpe&uinftarpun&iiir. Quinimò, Primum Caffum 
quantumquantum eft , punóto haud multò majus eft , comparatum 
Secando. Orbis enim Saturni, apud Ftxas facit Paraliaxin non majo- 
xem 5 fcrupulis.utexprajmillà menlùrà colligerc eft. Quarè va- 
lium hoc Mundi i£dihcium ; ciarillìmus Typuseft, vaftae atque 
infinita Potenti a. Magni illius Architeli , Dei, 

Non tamen me fùgit; quotquot parres T jchtnìs Braha't fequuntur, 
tantam Cicli Magnitudinem haud conceffuros ; multò minus, intcr 
Solem Se Sph^ram Fixarum ,d\ios effe diftin&osC^losiCÒ quòd is Se» 
midiametrum Oliavi Orbis , non Fadat majorem 14000 Semidiame- 
tris 7 'rrr.« ; quamfupràoftendirnus } 10302927 Semidiametroscon» 
tincre. Sed cùm b«c Magnitudo Sphaera: Ftxarum , eidem funda- 
mentoinnitatur, cui reliquarum leptem -, quas ipfc Tycho , veraseiie 
diffitcri ncquit, utpotèfuis confèncaneas : non poteft quoque his re- 
ceptis , illam ullà ratione rejicere. 

Datàigitur Magnitudine Sphaerie Oliava-, nemo infiefas ivcrit, 
duos effe Fiftbtles Calos } Stellarum Fixarum , & fèptem Planetarum ; 
cum Deus utriufque fèdera itàdiferiminarit, ut fub uno Cielo ne- 
queant coraprehendi. Sphaerae enim rianetarum , non funt ad Olia. 
*vam referenche , cùm ad eam pun&i ferè rationem habeant : fed con- 
tri, peculiare Carlum inter fe effor mane , quia juftàraenfuràacma- 
igmtudinc omnes conj unguncur. 

Acccdic 
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r Accedic & hoc-* quòd peculiari lumine hos Cados intcr (èdi/cre- 
vcrit Deus. Caelum enim Planetarum , à Sole tantum illuftratur : qui 
utomnesejus partes aptms illuminarci:, in Centro collocatus eft. 
Neque cnim fòla T erra lumen fuum à Sole mutuatur.fed etiam Luna, 
& reli qui /*/*»#* , prò diverfàcujulque Magnitudine ,& Diftantià à 
Sole. Nam ut qui no<fte Candela propiores funt, majoriluminefru- 
untur , quàm remotiores : ita etiam Sphasrae Soli proximae , fortiùs 
illuftranturremotioribus. Cujusrei evidens praebet documentum 
Stella Saturni, quam languidiùs multò , àSofe ìlluftrari ccrnimus, 
quàm alios Planetasjquia duplo poenè intervallo, ab eo diftat- Adcò- 
que bine promptumeft intelligere jRadios-y olii, non extendi in infìni- 
tum ; (ed Diftantiarum intercapedine exhauftos, deficere; haud Ion- 
gè fuprà Sphasram Saturni : quam proindè Primi Cseli ftatuimus 
terminum. 

Secundum porrò ; illuftratur à Fìxis : quae non minùs quam Sol, 
proprium ac diftin<ftum à -Dr* Lumen accepere: (è d tanto fortiùs, 
quanto majus hoc Coelum Primo. Deus enim 0 ,M. Lumen cujufque 
Caeli, proportionale fccit ejus Amplitudini : unde etiam Lumen 
Fixarum, iuisterminis circumfcribi affèrimusj neculteriùs extendi, 
quàm ad Sphairatn Saturni. Circà hanc enim concurrunt binorum 
Caelorum Lumina j ut inter (e unita, conjundtis viribus, tam furfum 
quam deorfum, operationem fuam extendant : in ufum utriufque 
Caeliilcdimprimis^flw/w , quem Deus tanquam Dominum Uni- 
verfi , in Primo Cedo collocavit. 


T>e Tertio Cesio, invifibili, 

D has duorum Caelorum ìnpytf*s, accedi t Se ter. 
tia, quam Pfaltes vocat Spiritum Dei, aut /ijflatum -, 
quem Deus emitrens faciem Terra reno v et. Hàc 
enimreUqutedeftitut^, nihil opcrantur. Vrquein 
corpore Humano , tres F acuitala , eidem (èmper 
(unzioni intenta: funt; Vitalis fciWcct, qutefedem 
habetin Corde : Tdjturalis , quae in Hepate : Se In. 
telkSiualis , quae in Cerebro. Ita & tres iftas Energtas , (ìmul eidem 
operi dccet elle intcntas , ut id pcrfc&um evadac. Nam lì Deus non 

G cxau- 
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Ides enim , prìtr.ò : Solerti in Centro confitti- 
turn, Raclijs ad cxtrernam ufquc Sphcram cmillis. 



atque ordine Sphxra: Planctarum libi invicem 


Sola hic non apparcns, in fequenti figuri monftra- 
bitur. tamen, indicar tenuislinea.tendcns per a in28gr. 

27 fcr .Scorfij. 

Secunda, eftSpha:raJ r «w/r > notata majufcu Io A. Cujus Centrum 
ob eandem cau&m hicnoncxprelfijm , moxaliàfigurà Lettori rc- 
pracfentabitur. K^ipogaum monftrat linea per A , in 1 gr. 4 fcr. 
Cancri. 


Tertia , eft Sphtera T erra : cjus Centrum apud Centrum Soli* : Hu- 
jufquc ^Apogattm in 6j gr. Cancri. In eàdem , confpiritur quoddam 
Eptcyclium, tefercmOrbcm Luna -, adeò exiguum ,ut Semidiameter 
ejus haud multò fit major, finu 2gr. 18 Icr. in Sphteri Terra. Ex 
quo conftat ; niliil abfurdi ponere Copetnicum * cum Sph«ram Luna, 
T erram per Echpticam fàcit concomitari. Nani cum T erra adcò vici- 
na fiCi neri nequit, Ut cani canquam proprium centrum, uniformitcr 
non lèquatur. 

Quarta , eft Spbxra Marti* , notata Uteri C : Centrum cjus intri 
Sphaeram CMercurij , apudnotamAritbmcticam 1 : i^ipogaum , in 
2 j gr. 44 fcr. Leoni ir. 

Quinta,* vi*, Ugnata Uteri D •• Centrarne jus intra Sphjeram 3 /rr. 
curi / , apud 2 : i^dpogaum in 4 gra. 2 1 fcr. Libra. 

Quatuor Pianeta: , lovu Comites , peculiari menfuri apud F. 

Sexta, & ultima, eft Sphasra Saturni.ej ufquc Centrum , non procul 
àSphaerà Venera , numero 3 : Apogaum in 16 gr. 7 fcr- Sagittari j. 

Hate fune qua: in hic Figuri ob oculos ponuntur ; consentanea 
Ordini ac Mcnfura: Sphaerarum Cadeftium» fuperius expreffa: : nec 
dubitandum , quin Primum Caelum , fccundum Veritatcm deferipie- 
rimus. Sed quia Centra Sphatrarum Mer curtj & Veneri* , hic non v i« 

G 4 dentur, 
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dentur ; eafìlem paulò majores, cumSphaerà Terra deferì pfi .• tùm 
ut Centra , tùm ut Eccentricitates , clarè oculis fubjicerem. 

Figura perfpicua eft , & ex fuperiori inteiledtu fàcilis. Maximus 
enimCirculus.notatus literàE»eft Spù^raTm-* vel Ecliptica-.t julque 
Centrum A. Altcr,notatus 1 itera F, Sphaera Veneri* : Centrum ejus B ; 
Eccentrotes A B ; qu? continuata, tranfit per i^Apogaum Veneri*, linei 
ABD. Tertius, notatus literà G, eft Sphaera CMercurtj^jus Centrum 
CiEccentricitas in Media Diflantià AC } in Maxima Al-, Apogaum in E. 

Hseccft vera imago trium infcriorum Spherarum : in quà, mutua 
Proportio, & verus fitus.confpicuus eft ; conveniens prorfus,fìgurae 
antè delineata:. Vtvel hinepateat, Figuram noftram , eflè verum 
totius Primi C-f/iTypiyn; dignum, qui ob eximiam pulchritudi- 
tiem, paulò clariùs explicetur. 

Primo igitur,aotanda occurrit SjmmttrUAea apta Connexio Sphe- 
~ rarum 
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tarum inter fc. Licetenimexdiverfiscentrisdudasfint, adlpedus 
tamcn non eft alius.quam fi omnes ex uno eodemque ccntrojdefcri- 
pta: fiorent. In cauta eft , quod Ececntricitates Planetarum, tam exi- 
guam habeant Proportionem , ad magnitudincm Sphasrarum , ut 
quali evanelcant. Ex quomanifeftum : magnum hujus Operis Ar- 
chiteli um , non Sapicnttam tantum aternam, qua in his concinnando 
ufus eft , infinuafle Hominum mentibus; ut fatetur iptà Sapicnttx 
Prov.8.22. fed£epotentillìmasmanus, notas infculpfiile, in perri- 
ciundis Ad. 4.28. Infpiciantcnim hoc Opus, quotquotfunt^rc^r- 
teclurx peritillìmi :faccbuntur omnes; cam effe Spbxrarum ScEccen- 
fm/7af*?»Proportionem,ut ne tantillum quidem in ijs mutari queat, 
line totiusdefòrmarione. Idviderceft, in Figuri Carli, quam cla- 
riftitnus Vir, S.Stevinus , Hypomnematibus tjll^uhematicislWuOuìiurw 
Principi* , piar Memorix,infèruit;initiolib. 3 . de Moti* 

Cali. Nam Ordinem Sphasrarum Caslcftium , uri Nos fuprà, exhi- 
buit quidem; fèd ipfascumfuis Eccentncitatibus , menfurà ac pro- 
portione Casio congrui,non expreflìt- Atque hinc, Figuram edidit, 
tam deformerai &inordinatam ; ut quifeunquetandé vel leviter eara 
infpiciat, fàcile videat; neutiquim relpondere tam venufto acfpe.. 
ciofo Operi , quod in principio Deus condidit : fed phantafma potius 
elle , di (torturati Stconfufionc plenum; à Casio prorfus dillèntiens. 
Ouare, ut ìftius Figurar Stevini , inordfnata deformitas; quemque 
fatericogit, eani Casio non convenire: ita contri , noftras Ordina- 
rio & Connexio, declarat, veramefie Carli iplìus imaginem. Eam 
etenimexbibetinfpiciencibustywwfma/wjqu^neque mentibus Sp6* 
dantium, neque oculis, fui dulcedinc unquam làtiftàciat. 

Alccrum in noftrà Figuri notatu dignum: coordinata Dìfpofitio 
SphasrarumCasleftium. Nam prasterquam quod omnes circi So- 
lenti , tanquamcommunecenrrumdudas funt; major lèmpcrfequi- 
tur & ambir minorem. Vt qu^ercndum non lit, quis locus cuique in 
Primo Calo conveniat : cùm unaquasque magnitudine fui. locum filli 
debitum,iplà determinet. In centro enim Spbsras Mercuri) confiftit 
Sol-, illam circumit Spbasra Veneri*; hanc , T erra ; eamque Mariti : 
quamrurfiis ampleditur Sphasra lovis -, Se hanc tandem , Saturni. 
Vndeapparet, Sphteras Casleftes hoc ordine à Deo 0 . M. elle con- 
jundas ; ut fi quid inveita», aut tranfmutes; totam Creli formarti pla- 
nò deftruas ac violes. Esemplo eric figura Caslcftis, nuper à Tyctume 

H Brabxo, 
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Brahso, ex Figura Copernici deprompta : in qua, folius Sphmra; T errs 
tranfpofitionc; tàm 0 r<//»f>»,quàm ìipfamSyJtcma licinverric Se vio- 
lavi ; ut cuiqueintrofpicienticonfeftimpateat, non elfè ram inor-, 
dinatura Schema , exemplar ordinatiilìmi Operis Cadcftis. Deus 
enim , Ordina , non confufionis Deus i Cor.14.33- in omnibus Opcri- 
bus mhil inordinati reliquit. Quamobrem, utiexTychonica: Fi- 
gura implicatione & confufione oftendi , non elle vcrum Cadi Ty- 
pum;fic iterarci re&ècolligo, Noftram, Cado undiquìique con- 
fèntire ; quia Or do &c SymmctrU eadem utrobiquereperitur. 

Sed ut qua;in genere didta funt.ctiam fpeciatim intelJigantur,- 
propofitumeft , quamqueSpbajrarum leorfim examinarc .* ut luce 
meridianàclariustìat , exafto & ammirando artificio, fìngulas à Sj- 
pientifsimo opifìce , fuo loco clic collocatas. Trimò autem de Sole 
agam , quem Deus conftituit in centro Primi Cali ; ncque id fine gra- 
\’icaufà EftenimT^'f, non léóvicibus, utvoluit Piolemsus ; fed433 
& ampliùs , Terrà major ; ut in Fonometria noftri evidentèr often- 
dam. Sed hanctant^ magnitudini, tamqueincxhaufti luminis, Fa- 
con; quis aptiori loco collocarit, quàm in Centro; unde totum 
Premunì Cxlum circumquàque illu minareti certe ut Regem in Solio, 
Deus Solem ifto loco collocavi : undefubie&a omnia, undique re* 
Ipiciat , Se rcgatràcujus intuitu &cCalore,nibil queat ab[condi,VÌd. 1 9.7- 
utquicquidfubcjusverlàtur imperio, Vivijìcx F acuitati fiat parti- 
ceps;ex lèntcntià Principe Philofophorum , qua Solcm & Hominem, 
Hominem generare, aderir. Nifi enim vivifica Solis Vis , ad gcneratio- 
ncrrc Hominis,aliorumque animalium concurreret ; irritum eflet, 
quicquidadgencrationcmmolircntur. Flinc Mercuri tu file Trifme. 
g'jlus (fiedictus quod tres precipua* Philofophi^ partes optimè cre- 
ditur intellexilTeja’o/ew vocat Vifibilem Deum, Non quod putarit cum 
vcrcDeum elle •• Dei enim invifibilis , Vnius Ejfentià , & T rini I’erfo- 
ms -, in Scriptis fuis pailim meminit : fed quia invifibilis Dei , vifihlis 
quali jmago eft. Namli-SWo», & Operationesejus varias conlydc- 
rarevclimus : quis non vidctcxcellentem elle jmagincm , Invifibilis 
Dei i qui ut lux efi increata , in qua non funt tenebra , iloan.1.5. Ita 
hic , lux eft creata, in qua nulla; reperiuntur tenebra. Qui ut Mun- 
dum non in genere folùra///«OT/ff4rIoh. 8.12. verùm etiam in fpecic, 
omnes ho nnnes venientes in Mundum , loh. 1 .9. Ita hic , non modò to- 
tum Pnmum Caini » , fed fpeciatim homines, luce fua ifiuftxat. lllud, 
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quia in Primo C/tlo yrwiWaXux, nifi à Solcprodiens;hocverò,quiain 
lpecie,illuftrat hominem in Terris degentem : de di c, proprio lurmnej 
noòtu , Lun*ri ; manè ac vefperi , inerti. Vt vere dicatur , vifibitcm 
quali Deuno ette ,in Primo Càio. 

Accedit Se hoc; quod in Sole, Deut SS. Trinitatù, quatti fimulachrum 
quoddam conftituic. Sicut enim tres funt qui tejlantur in Càio , Pater, 
Sermo , Se Spirttus S. & hi tres unum funt , i Ioh. 5.7. fic tria vides in 
Primo Calo, T&ram illuminare; Solem, Lunam , & e-Aerem T erra cir- 
cumfufura ; Se hanc efle unam , eandemquc lucem. Trinitatem qui- 
demdefignatfubje&orumdiverfitas, Solis , Luna, Se inferii'. quin 
ut Pater à feipfo eft , Filini à Patre , Se Spiritai S. à Patrc Se Ftlio ; irà 
lux Solis à £bipla ette, Luna $.Sole , Aerts à Sole & Luna fimul •• funt igi- 
tur revcràtresdiverlceluces. Vnitatem verò manifèftè demonftrat 
ipfalux: eft enim lux Luna, propria lux Solis : lux lederti , Solis Se 
Luna fimul .• ut reverà tantùm una lux fit ; eademque ab uno Sole , ut 
fonte profluens. 

Ex hàc SS .Trinitatìs , in So^adumbratione, liquidò conftat; non 
modo Solem in Primo Calo , vifibilem ettttejmaginem , invifìbilis Dei ; 
uta]cbatTrifmegislus CMercurius \ fed multò magis, in ipfb Centro 
polìtum effe , coque fulgore ac claritate cieco rat um •, ut quicunquc 
Verbum Dei Scriptum non habent, cjusintuitu quotidiano adducan- 
tur; utquodinipfo/»'w/?6//f eft, nimirum i_siternam Potentiam ac 
Bonitatem ; extàmeminti Creatura cognofcant.- D coque cognito, 
honorem debitum conferant, utpote Creatori fuper omnia laudando in 
fecola. Amen. Rom.1.19.20. Pfal.19.2. 

Ha&enùs dc-So/ejnunc Spha:ra: circa eum veniunt confyderandc : 
Se primi) quidem Mercuri) Se Feneris-, quos DetesO.M. Soli proximos 
fècit, tum ipfiu$.W« ,tum Terra caulà. Horum motusfi rcfpicias; 
deprehendes Soli ranquam Regi in PrimoCalo additos.in binos Satelli- 
te s : ficut enim fidi Laterohes Regem ; ita Se hi Solem , perpetuò comi- 
tanrur Scoblèrvant; nunc ut Prodromi eum prreccdentes ; nunc ut 
Pedsfequi fequentes. Nec ultcriusab eo recedunt , quàm ad deftina- 
tumlimitem •• quem aflècuti confiftunt ; Se quafi murati intentione, 
tardè prius , mox velociori curfii remeant. Cum ergò motus eorum, 
fic vidcamusS^// alligatosjconcludimus.maximàex parte mini ftcrio 
Solis, a Dea conditos atque ordinatos elle. Sed quodnam ei ofEcium 
praeftent, nunc declarabimus. 

H 2 Certum 
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Certum eft •• Sclem uti lucidiffimum, ira & calidiilìmum cfìc , om- 
nium totius Primi Cadi Corporum- - ut redo à Calore ejuà nibtl ejje abf- 
conctitum , dicar Regius Propheta Piai. i9-7* Deumqueuti£«/»<«im- 
perinmin ylquas ,it'à Se Soli, in Ignei» dcdiiTc. Videmusenim Solerti, 
nihilaliudcfle, (\uam jgnem • feu ut quidam Veterum Philofopborum 
fènde, ’M.Jiftvhdnvfn, G lo bum feu diajtam candentem. 

Sfl/autem, tanta: magnitudinis & caloris ; dubio procul Terram 
adurerct , niinmiodicus illccaloraliundè temperaretqr- Exemplo 
fune tempora Helia: quibtis Sol non aquas tantum exficcavit , lèd 
herbas ac gramina , magno hominum pecorumquedamno, adufsic, 
i Reg. 17. & 18. Quin&idemexperttfumusnoftrisdiebus; quo- 
ties Deo, immodcrarà Siccitate, peccata noftra vindicarevifum fuir. 
Sedcùmnihiloccurrat, quotantus aeftustempcrctur , praeteri_^V- 
rem &c t^/lquam ; Df«tfapientifsimoconfilio, binos hofce Planetas 
(quorum unus Natura: diaria , alter Frigidi tatti & Humiditatis, 
eft particeps) Soli circumjccit ; ite intenfum ejus Calorem tcrope- 
rantes , falutarem reddercnt, tam Globo T erra , quam H omini cum 
incoienti. 

Horum vcritas , vel ex fblius c Microcof mi confyderatione ulrcriùs 
confirmabitur. Quod enim in Macrocofmo Sol , ìd in Corpore bum ano 
eft Cor. Ab utroque intra fuumfubjedum, omnis calorin reliquas 
partes dimanat. Itaque ut Sol, perpetuum requirit refrigerium , ad 
conlèrvationem Macrocojmi-, fic Corhominù , continua eget ventiia- 
tionc, incommodumfui ipfius, Streliquarum CorponsPartium. 
Vidcmus hoc, quotiès immodico asftu accenfum ; Corpus tabe/ccre 
fàcit, I lominemque brevi defìccre ; ni ad priftinam tempcriem redu- 
catur. Ethinc fapicntifsimus Rtrum Creator , binasci Spbteras cir- 
cumdedit ; Pericardi) quoti aquà plenum, fufficientem praffletre- 
fòcillationcm j in quo L). N. lefus Cbnfius poft mortem vulneratus 
cft, effluente /ìnguine Se aquà -, utteftaturlevidiire^/>o//o/«t Joanncs 
cap, 19. 34 , &c. Et Pulmonurn , qui \_sterem frigidum attrahendo, 
calidumque cxpellcndo ; tempcriem fummam , ipfi Cordi $ & hinc 
toti Carpari introducunt.Quourcà, uti Deus Pericardtum ScPulmones, 
Cordi circumdedit in refrigerationem i ita extrà dubium, Sphseras 
Mercuri) ScFcnerii,adjecitSoli,ut intenfi/s-mum calorem temperando; 
non ipfi tantum , fed univer/b Mondo, Hom inique quelli Opcnbus ma - 
mtum fuariim preferii , P&l. 8.7. in/èrviant. 

% , Piade' 
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Hadtenùs de duabus primis Sphasris -, nunc ad tcrtiam , quae eft 
T erra. Huic Deus medium ailìgnavic locumintcr PJanetas inferiore* 
Mcrcurium , Verter un & Salem -, Se fup'eriores , Mar lem , Iovem , ac Sa. 
turnum : ipiàque Globum T erra fuftinct, cum Spbarà Luna : ex cujus 
motibus, ratio quoque iftius ordinis, colligicur. Nam cùm Deus 
Ter rum, Hominis maxime caula crearit , eique inhabitandam dedent , 
Pial.iii. 16. etiam in ordinandi £/>A«r4, ad Globum Terra , Homi, 
nemque relpexit. Quòd li eam collocallèt in Centro Primi Cali, loco 
Sol/s , Hominem longiilìmè à Ccclo,ubi eft T hronus ejus,able£alll't : 
fin aurem in Sphterù Saturni -, à Sole , Planetifque vicinis, nimium re- 
movillct. Pollile ergò eam in medio Planctarum ; loco totius Primi 
Cali dignitlimo : ad quem,tam luperiorcs, quam inferiores Planerte, 
Jnflucnùas fuas , quali ad commune penu, libcraliter tranfmittunt. 
Hrec ergò fummaeft Dei erga Hominem Benefieentia } qua eum, licer 
paulò minorem fecerit Angelis , gloria & honore (prasftantillimi in 
Primo Carlo loci) coronavit, Piai 8- J. 

Acccdic ad locum T erra , etiam Motus in fui Spinerà ; non poftre- 
mum Divina: #s Argumentum. Nam per hunc etficit , ne 

vaftum ac grave T erra Corpus, loco cedat, fed in lòlido Sphazra: Tua: 
fundamento permancat. Iplè ergò, folus eft, qui ftabilic Terram 3 
& Filios Hominum manu geftans , pia: Macris inftar, ab omni in- 
commodo tuetur 6 c confervac : quod innuic. Deut. 32. cum inquir, 
ficut Aquila pullos tranftert , alifque protegit; itale Ifraelem alis quali 
geftafle , & protexilTe •• nam quod Ijraeli in fpecie , id quotidiè prae- 
ftat omnibus Hominibus in generejGlobum T erra cum incolis, manu 
geftans, & de loco in locum afsiduò tranffèrens. 

Retftiùs hoc percipies, li binos in T erra Motus confyderes : Diurno 
enim , Deus Hominem non Lucis tantum & Caloris Solis , fed etiam 
Virtutu Vivifica fàcit participem. Et hinc , quotiès cum Terrà ad So- 
lem circumvolvimur, cogitandum cftj Deum nosulnis gettare , Se 
inftar pia: Matris, Soli ranquam luculento foco obvertere } ut Calo- 
re, Luce.alijlquecommodis, fruamur. Dcindc; eum lìngulis Annis 
Terra per Echpticam movetur, concludere oportet ; Deum O. M. nos 
Curru triumphali per Echpticam circumvchere ; ut fpatio Annicon- 
fpedtis cum voluptate admirandis ejus Operibus;Autorem grati lau- 
demus &celebrcmus. 

Sed in iplls T erra Motibus , Continuitasye 1 imprimis oblèrvanda. 
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Nam ablbluto uno circuito , fine ullà quiete aut ceflkione exorditur 
alterum. Ex quo dilcimus ; Deum nobis Ttrram , non folùm in Cur- 
rum triumpbalem , veruna etiam in Regiam Navem , Rebus neceflàrijs 
apprimèinftrudfcam, tradidifle ; qua ex imabàclachrymarum Valle, 
tranfvehamur ad Caleflem illam Utero filymam , e]»* fiprà e fi. Quid 
enim? nonnè quanti fpìr in T erra dtgimus, peregrini fumi# > Heb. 1 1 . 1 4. 
T erraque , nonne magna .quàFilij Hominum naviganti], ne fen- 

fu progreflionis flint enim anni pieni $ 591, quibus ca fine inter- 
miliionc navigavitmec definet,nili ab filato itinere Filiorum Dei , Apo. 
6. 1 1. Tuncenim, Cali cumfii idcre pratersbunt ,Elemenla afiuantiafil- 
ventur,T erraque, Navis illa magna , tàm longo tempore per Aere adì: a, 
cum omnibus operibus in eà, exuretur. Non tamen in nibilum redigenda, 
fed potila renovanda ; docente A portolo Retro, 2 Epift. 3 . 1 o 13. Mine 
ergò rurfus monemur , ne unquam è memoria deponamus •• nos 
quantifper degimus in T erra , a Domino per egre abefie , 2 Cor. 5.6. hoc 
eft , quandiu hàc Navi navigamus, peregrinos eflè, qui Patriam non- 
dumrecepimus. Nam quibufeunque tandem commodis Deus nos 
atficiat; Patria tamen, & Lotus permanens, non hicexfpeiftandus -, fed 
quo tendimus , in Casio Calorum , ubi Cbrilìus fedetad Dexteram Dei, 
C0I.3. 1 • 

Verumverò, prxcipuus Finis Spherc Terra noneft filentio prcrer- 
eundus;quieft,ut per eam quafi pcrS calai, ad fuperiores & inferiores 
Sphaeras penetremus jcujuique menfuram accuratiùs exploraturi : 
quod haud parvi ufus, ac deleiftationis eft. Quid enim Homini pra;- 
ftantius , quam Spbaeras Cadeftes ita menfurare , quafi eis infillcret d 
Teftatur Sapiens Proverb. 8. cum Deus poneret Fundamenta T erra, 
Sapienliam Operi prasfui ffc,fique in T erris tonfar fio hominum , quotidic 
delecla[fe } vzA' 30. 31. Annon igitur Se Nos, quotidic Sphxras Ca> 
lcftes cum volupeate luftrare decec, cum inibi Creator nofter, A Eter- 
naque ejus Sapientia prdèntes fint ? omninò. 

Agcigitur; Dimenfionisinitium fiatà-£tf»i,que'Tm\tproxima 
primùs quafi Gradua eft in Scala Mundi. Hsec cum reliquis Planetis 
inaccefla ; èTcrris menfurarinequit, nifi perduas<?/<»mwef,utèfun- 
ckmentis Geometricis notum eft. QuocircàDiftantiamejus explora- 
turus ; duas airumpfi Stationes, unam in Centro T erra ,a\ter am in fi per- 
fine : Scdeprehcndi , LunaNova ac Piena, maximam Remot ionem eflè 64* 
Semidiametrorum Terra; -, quantam etiam ante me invenere , Hipp - 
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archisi Se Ptolemaus. Mediante hàc , & alijs quibuldam requifitis; 
inveni Difiantiam Solis maximum 1550I* Semidiametrorum Terra- 
Scmidiametrum Stlis 7^ Semid. T erra ; & Scmidiametrum Luna il 
partium , uniu« T erra Semidiametri , minus ièxagefimx parte quin- 
ta. Hinc tandem Geometricè conclufi, Salem efleT erra majorem vi- 
cibus43JÌJ T erram Luna, vicibxis àzn\i\\ic S ohm Luna, 19735 .• 

& fic fav ente fu premo N amine, Dimenfìonem Sola ac Luna abfolvi, 
ut Iatiùs in Vranometria noftrà oftendam. 

Reliquorum porrò Planetarum Diflantias, duabus quoque, fed alijs 
Stationibus invertitavi. -£««4 enim 7 V/T<f adeò vicina ert , ut Semi. 
diamcterT «Trf.lènlìbilcm habeat Proportionem ad illius Difiantiam : 
fed reliqui Pianeta, in tantum ablùnt, ut totusTwr** Globtts , ad eorum 
Difiantiam , inftar pundbi fit- Atque hinc , unica tantum Statto in 
T erra a (Turni poterti ubicunque en;m Dimenfor confi ftat, in fuperficie, 
an in Centro , eandemfèmpcrretinetvifionem ' altera quaerenda cft 
extra T erram , ut vifui mutatio offeratur ; cum fine hàc quod qucrit, 
alfcqui non polliti ut norunt.quotquotCwOTf/mfflivel à primo li- 
mine làlutarunt. 

Sed qua tandem ratione, Dimenfor, alio Coeli loco , fecundam Sta. 
iionem acquirct < certe, neque Htpparchus , ncque Ptolemaus , nec ul- 
lus Veterum , modumacquirendi alteram Stattonem fcivere , idcòque 
de menfurandis reliquis Pianeti! , nullam fecere mentionem. Scd 
Detti ille O.M. qui multa nobisextremo hoc feculorevelavit, Vete- 
rtbta incognita : inter alia quoque manifeftavit , modum dimetiendi 
quinquc reliquos Pianeta! ; per Spharam , CMotufque Terra. Nam 
Terra in Tua Sphxrà quotidiè promota, locum mutat in Cacio -, ut 
Mcnfori ad lubitumduasi^/iuMMalTumereliceat, quibss acquirac 
Diflantias Planetarum : imò & Ftxarum , ut in prima Parte, luculen- 
to cxcmplo oftendimus. Ex quo patet, Deum Sphajram T erra, loco 
Scalarum ordinarti; , quibusreliquasconfcendentes, earumque Ma- 
gmtudincs explorantes.nofipfos quoties vifum fuerit,in OperibusDei 
deledtemus: quem proptereà , nunquamfatis laudare quimus, aut 
prò dignitarc revelatorum celebrare. • 

Attamen cum Deus Se Natura nihil agant frufrù } quaeret forte ali- 
quis, cur rem tanti momenti nobis revclarit ? Refpondeo , Deum 
voluirte docere , non T erram tantum , fed & Ceelum noftri caufà ere- 
atum : ut ficut nunc poffidemus T erram , ita certi firnus , poft hanc 
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Vitam obtenturos Calum . T errar» enim noftri caulà condiram qui 
negar .cumSenfu Se Ratione pugnat ha:c enim nafeentes excipit, 
tiatosalic, mortuosgremiotegit, convertendos in puiverem ex quo 
formati lumusGen. 3.19. Sed & Coelum conditum in habicaculum 
Hommis, occupandumquc poft deftrucftionem terrei Tabernaculi , 
teftatur S. Scrittura multis in locis.ut Eccl. 12.7. 2 Cor*?. 1 ■ alijfque: 
qusetainen Sahare.*/ aliquot, Se Epicuri de grege porci , rejiciunt 5 con* 
tenduntque, non elle Hominiaiiam Sortem cxfpc&andam , quain 
quà in lutee Terris fruitur. Atque ita multos , etiam in Eccleftà Dei , 
leducunt, atque inficiuntj udìc^Apcftolo 1 Cor. 15.32. 3 3. Exifti- 
manc enim hujus farina; homines , S. Script tir* non aflentiendum, 
ubicunque Rationcs Pbyficas non addir. Itaque Deus O.M. ut fuccur- 
rerct debilitati fìdei noftrae jiftorumque impudentem audaciam re- 
fringeretjnon tantum Motus Cxlcftium Corporum, fèd etiam Modum 
menfurandi eorum Intervalla ac Magnitudine s ciementer manifefta- 
vit : uctam certi fimus de poilefsionc Cadi poti: hanc vitam , quam 
certe nunc idem ad noratam exigimus ac menfuramus. Cui enim 
ufuiifta Cadi Dimenilo ; nifi ut doceat hominem -, quod tàm aptè 
menfurare novit, fuo tempore quoque occupaturum tNani quanta 
eft Scicntia , tantus quoquclìt Scitnua Ffus necclfe cft : cura Deus in 
omnibus Creaturis , .Sr/m/ai» ita accommodarit l'f ui ; uthic, illa, 
nufquam Ut minor. 

Exemplum dabit Aquila ; cui Scientiam & Facu/tatem dedit.prc re- 
iiquis Avibusaltiflìmèvolandi.Nam inaltilììmis Montium jugisni- 
dumreponit, pullofqueexcluditlob.39.30. lcdnon innatat aquis, 
quia natandi Eacultate &c Scientià deftituitur. Et contri, Cygni atque 
/inferes, velociffimè Aeremtrajiciunt, &fme ullo incommodo in 
Aquis degunt.quia Facultatem utriufque à Deo conlècutae funt.^r»- 
tbtonem teftatur iplè Deus , ova fuain terrà ponerc , calidjcque arena; 
exdudendarelinquere.-nonconfyderanrem.eapedibus polle con- 
teri : ademit enim Scientiam , nec ingenium dedit ei , Iob. 39.17. Vnde 
evidenseft. Deum, Scientiam in omnibus Creaturis , Vfui fic conjun- 
xille.ut quafi xqualcm inter le rationem habeant. Concludo igitur, 
cum Deus Uomini Scientiam menfurandi Coelum dedenr,F/àw quo- 
que poft hanc Vitam conceflurum. Namfi Formica finem Icicntix 
iute atlequitur, qui eft P rapar atto cibi per JEflatem , & colle Elio tempore 
Mefsis , Prov-6. ? .' multò magis Him, praeftantitììma Cxeaturarmn. 
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fìnem fcientiscaflccutus, Caslumiplùm poft hanc viram pollìdebit. 

Addo edam : fi Dimenilo Templi , H ex.ee h teli à Beo per vifionem 
oftenia;Anno Captivitatis Babilonica 2$ , certò lignificane ,Templur» 
à Chaldats incenlùm, mox elle reftaurandum ; Hezech.40.1. &c. 
exadam quoque Dimenlionem Cadi, à Deo ultimis demùm tempo- 
ribus revelatam, evidentcroftendere; Diem adefte , quo D.N. Jefue 
Chrijlua , cum hortationss clamore , & voce i^Archangeli, defeendet è Ca- 
lo , ut nos ad fr tollat, 1 Thdr.4. 16.17. Atqueidcò , capita in Coeluni 
erigere oportere , exfpedtantes adventum ejus, in precibus & jejunto, 
Marc. 13. 3 3. 

Scd tempus eft , ut pergamus ad Sphatram Lun a. Hanc Deus , for- 
rn -iEpicycli, Terra perpetuumatque individuum dedit Comitem.line 
dubio, (icut Sphxras Mercuri/ de Peneri* coWocavit circà Soler», in 
ufum Solù ; ita edam hanc.circà T errar» conftitucns, in ufum Terra. 
Quodvelex fol XMotus Lunar is oblèrvatione manifèftò colligitur. 
Nam ut fidelisAncilIa Dominarci; ita Sphaera Luna perpetuò comi- 
tztur Terr am , pari motu per Ecltpticam procedens. Deinde : ut fida 
Famula , nunc prtecedit Dominarci , nunc fcquitur j . ita Se Luna T er- 
ram. A Conjunttione enim in Oppofttionem , locusejus, ad locum Ttrra 
in Ecliptici , perpetuò eft hoc eft , tendit in Precedenti a 

Signoria» ; fed ad Soler» in Confequentia. Ab Oppofitione autem in Con - 
junttionem, locus ■£•«»<«, eft ad locum Terra èmpivo?, tendens in Signo- 
rum Confequentia -, ad Soler» in Pracedentia. Vnde evidens eft, ut Luna 
Motus certo refpedu ad T erram Si Soler» ordinatur -, ile Illuni utriuk 
que ufiui , à Beo elle deftinatam. 

Primo enim : vrìemus Lunam T erra adjunctam, tanquam alterum 
Soler» ; cum c[uxSoltÌTCàTerram efficitde Die , cadem Luna efficiat 
de "Rotte ; (cd modo longè imperfeiftiori. Is enim Luminare magnurn 
eft, regens Diem , hajc Luminare parvum, regens Rottem. Geni.i6. 
eòque , quanto lux Solis , Lunari major , tanto majorum in 1 rà eft 
Virium. Luna tamen, non minùs quali alter Sol eft, de Notte. Is cniin 
de DicTerram illuminar Sccalefàcit, Hasc de Rotte : ncque id (ine 
magno T erra commodo. Quamvis cntm , qui extrà Circulurn Artti- 
cum Se Antartticum habitant(quibus Nox aliquot faltem horarum eft) 
Luce&Calorc^ntó.aliquatenuscarerepolsintj tamen, qui degunt 
intra dictos Circulos (quorum aliqui Nottem habent connnuaui lèx 
Menlium) Luce & Calore Luna, propter diuturnam Sol is abiém i#m. 
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fine magno incommodo deftitui haud poflunt. Videtur itaque Deus, 
iftarumllegionum incolis, Lunam, in remedium abfcntis Solis, quafi 
alterum contuli ile : uteum Regio Vate confiteri liceat, T errar» 

undicjuaque Boni tatù Divina plenum effe , Piai. 1 1 9 64. 

Interim, praeter Lucem & Calorem, £»».* Humorem quoque 
TYrr* fuppedicat- Nam^Z intenfo calore Tcrram exficcans , planò 
adurcret; ni Luna de T(j>cìe Humiditatem ejus, alliduò renovaret. 
Qua: curri frigida fit, Sthumidaj Radios Sdii incidentes ita alterar, 
ut in T errar» reflex i .camhumeòtent ; 8ein fuftentationem Rerum 
Terreftrium, moderato calore perfundant •• vitaenim Pianta rum Se 
Animalium confiftit in permixtione Calidt Se Numidi , Se per ha c 
alliduò reficitur , acfuftentatur. 

Porrò ficut L'ina, T erra velut alter Sol-, ita Soli eft, velut altera Ter. 
ra. Namutriulque Medictasuna, à Sole lèmper illuftratur -, altera 
obfcura mance , tanquam in cenebris Noòtis; hoc tamen dilcrimine : 
quod T erra fingulis Diebus, ob Motum circa Axem. tota à Sfl/nllu- 
mmetur (làltem in ij> Regionibus ; qua: Diurnà Sola Luce f'ruuntur) 
r una non nifi fpatio 29J Dierum -, quia minori tempore Soli (ò totani 
»*o.i <v.vertit. 

Secando : Luna tatti Figura Corporis , quam Conftrutfione , T erra 
admodum fimilis eft. Illì.quia fune Globi pari modo à Sole illuftrati : 
hàc, quia ut Globus Terra cotiftat partibusTerreis, Se Aqueis; qua- 
rum dia: oblcuritate Se denfitate Lucem Solarem non adnuttunt; hae 
pelluciditate partirn imbibunt, partim fortiìis Se pur:ùs ctecerisre- 
fìeòtunt: ficetiam Luna, compolìta eft ex partibus oblcuris Se pellu r 
cidis , leu afperis Se politis , prout cas denominare lubet ; nani varie- 
tas Faciei Ltatans , Candore Se Maculis confpicua , nihil aliud argint , 
quam partes Lucidas , Lucem àSelc illapfam, Maculofìs aptms ad 
nos rcftedtere, cujufcunque tandem (int materia:. 

Terno ' Luna non aliter opcratur iq Terroni , quàm fi i pia Terra 
elìce. Oriens enim adducit fecum Aquam Marinoni ; eamque altiùs 
fcandensmagisaemagis attrahit; donec in altitudine c_ Meridiana fa- 
ciat Planm-jram. Hinc defeendens , cam lènfim reducit; Seoccidens 
facit Ampotin. Indead Antipodes tendens, Mare fimiliter attollit j 
donec < JMeridianam ibi conlèouta altitudincm, denuòfaciat Plemmy. 
ram. Hinc defeendens , jdem fecum detraine ufque in Occafumj quo 
tempore ad hur* uimum pervenir fitum. Hac rationc, Luna coni- 

movet 


Digitized by Google 



Jn verumTypum Primi (alt. s 47 

movetMare, fpatioa* horarum,bis mpotin facicns, bifquc Plem* 
myram , ut docet quotidiana Experientia. 

Patet ergò , Lunam quaG alteram T erram e£Iè ; & has in fe mutuò 
operari. Nam T erra , & Corpus , ScSphajram Luna , perpetuò fecum 
in Ecliptica circumducit , quafi partem Terra. Luna Mare attrahit, 
quafi partem Luna. Quamobrem dubium non eft, quin Deus O.M. 
Sphaeram Luna , in SphteràTwr.* collocaverit, ut illa huic, hsc ipfì* 
utraque £0/* , Sol utriquc, ufui cflet. Operationcsnamque horuiii 
Corporum , prò aternà (uà Sapienti , fic difpenfavit ; ut quanquam 
tria fi nt , unum tamen Opus perfìciant, &viceverfi. Ncque ia fine 
manifèfta. SS. Trinitatis adumbt&tionc- voluitcnim , ut hacratione 
indulti , Eam ex toro Corde credamus,& ex Verbo Ejus, venercmur 
atque ampledamur. 

Prctereà Schocdiligenternotandum; Solem ,Lunam ,acT erram /pa- 
tio unius Lunattonis ,bis conftitui in redà linei; femcl in novilunio, 
iterum in Plenilunio. Nam hinc. Luna non procul abEcliptica dittante* 
nunc5*/,àZ.ffwi;nunchcc,àTfrr4 ; obfcuratur.EtiV , tf^4quidcm,intrà 
Solem SeT erram pofita, Mortalibus Solem eripit ; totum, aut ex par- 
te * donec pr^tergrdlà.integrum ut prius reftituat. Non alitcr, quam 
duobus è regione Speculi in redà linea confiftentibus; anterior po- 
fteriori tantifper obeft , donec iplc ad latus recedens, liberum illi con- 
ceda! Speculi confpedum. Sedut Z.»^4iYtfv4,confpe<ttum Solii adi- 
mitTerra-, fic etiam Terra , Solem eripit Luna Piena. Tunc enim, 
T erra inter Solem Se Lunam pofita , aut totani , aut partem ej us , tanti- 
fper obumbrat * donec iplà Terram praetergreilà , Solari lumine, ut 
antè , liberò fruatur. Et hoc pado Terra quafi ulcilcitur injuriam 
libi illatam .• cura Plenam fic obucnbrct, qualiter iplà à 1 Sjvi, obfcu- 
rata Se tenebris involuta fuerat. 

Adrairanda haec Phanomena , in Sole ac Luna , Deus nobis Mortali- 
bus frequentiifimè oftendit* ut per ea excitemur , ad obfèrvanda mi - 
rabilu Ejus Opera. Nam etfi ex Caufis Naturalibus, fatis notis, 
procedane Miraculistamen non minùs propinqua funt: cùm non 
tantum Oculos, fed Se Animos Hominum , in Stuporem Se Admira- 
tionem fui rapiant. Exemplo erit, ingens Solis Eclipfts , quara T bales 
CMilefius Diem in Nodera rautaturam pngdixerat , ut tettantur//c- 
rodotus , Pliniufijue, lib. 2. fuarum Hiftoriarum. H^cenim,Exerciti- 
bus Lydornm Se LMedorum , acerrime inter le diraicantibus , tam in- 
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gentem fubitò incuffit horrorem ; ut pugnà relidH , ad componcn- 
damillicòPacem , Legatosmilèrint : necantcquicverint, quàmillà 
obtentà Se continuata. Tarn potenter Deus Omnipotcns.Mortalium 
Animos,Oculofquc,magnitudine0/>r>’«m fuorum.novitcómovere. 

Similari perturbationem , Deus toti Gialli Athenienfium immifit, 
Anno Belli Pcloponneftact primo. Tanta enim fatila cft Solis Eclipfts, 
ut in maxima oblcurationc, figur ìLn/ts CornicuUta appareretjStcllis 
in Cselo , prò: magnitudine tcnebrarum confpicuis : ut refert 
Thncydtdes lib.z Hilìoriarum. ^Athemenfes xptm, Navigationi in 
Peloponnefum iam paratos.tanrus invalit pavor ; ut fupremus Nauarcha 
ùPortu folverereculàrit } ex tàm aperto Da Opere colligens, iter 
non fore profperum : quodeventus pofteadocuit. 

Pericles quidem , i^Athenienfmm Dux , hoc Phxnomeno turbatus 
nonfuit, autfaltemdiirimulavit. Vultum emm Architbalafìt pallio 
obtexit.eoque remoto qua:(ìvit;damnumneaIiquod lpt1 ScCircum- 
flantibus exfpedlandum cllèt, quod facies ci aliquandiu fuerat tediai 
Ita inquit, mhil cft quod mctuatis, ne.SW,aut 'Njs, damnuin aliquod 
patiamur j quia£ff»aalrquandiu eumtexit :hàcenim promotà, Sol 
priftinam recuperabit claritatem- Hoec fuit Scntentia P erteli s : con- 
fentanea quidem A pparentia: Rei , lèd non ejus Signiticationibus. 
Capiebat enim, Si explicabatiEff/aentem Eclipfcos Caufam , fed non 
Finalcm ; qua: crat.denunciatro pocnarum.quas Deus Ci vitati , Claf- 
lique, parabat. Nam eodem Anno, C’vitatcm prius , mox Clajfept, 
terribilis invafit Peftilentia: tanto ardo re; ut quibuldam intra paucos 
tlies putrefatta Brachia , Pedes , Capita, à reliquo Corpore fponte 
deciderai* : multi pra: violentià ailtus , aquis le fubmergerent j auc 
alia modo libi vitam criperent: revalelccutibus autem , quod crac 
milèrrimum, Memoria omnis fio debilirareturj ut ad reliquam vitam 
redderentur inutiles Ex eventis ergo inteliigimus, Ptnclem adiro- 
dum ftolide actcmerariè de Opcrtbus Da Iudicallc,& locutum fuilfe : 
nobifque in limili cafucautiùs agendum elle. Nam licer cum alijs. 
Pelle tumtemporis non fuerit correptus , non tamen evalit vindi- 
cem Da Manu m ; lèd invidia iibcnicnjmm , & Muncrcfuo, Se gran- 
di pecunia; fummo, tnuldlatus ; tantam in le polt confpexit Eclipfin, 
quantam antea animadverterat in Sole. 

Htec de tjuartà Sphier ìPrimt Cxli : fcquuntur tres ultima® , in qui- 
bus moventur fuperiores Pianeta;, Satumus , lupi ter , & Mais. 1-los 

Deus 
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Deus in {equilibrio pofuit, cum tribus jnfèrioribus, Sole, Mercurio, &c 
Venere : Saturni enim in fupremà Sphaeràvald c frigidi# , opponitur 
Soli ad temperandum validum CaIorem,quo à natura prtedituseft. 
Succedic Iuptler, temperati#, ad temperandam iniìgnem intemperkm 
sJllercurij. Denique Mars, è fuperionbus Terra: proximus, natura 
cali di# & fico#, temperatur per Vcnerem , jnferiorum proximam, na- 
tura frigiiam & bum ulani. Vnde patct.Pnwum Calum non in numero 
tantum , 3 t menfura , fed etiam pondere à Deo conditura , Sap. 11.22. 
Appendit enim Frigiditate/n Saturili, Calori Solis : Tempertemjovis, 
Jntcmpcriei Mercurij : 8f Caloret» ac Siccitatem Martis , F rigori & Hu- 
miditati Y r eneris. Admirandum jtaque hoc Opus Dei, non folum 
valdè bonum cft, Gen.i .30. fed Se pcrfettiflìmunij cum undiquàque 
numero, menfura, & pondere cxadhlsimo conftet. 

Sed imprimisnotandum , Deum O. M. Ltbram , qua Vircs Plane- 
tarum quotidieexpendit; appendice Terra;non Soli, aut abj Piane, 
tx. Nam SphseraTf/r^e, media eft inter Sphanas inferiores , Se i'u- 
periores : ita ut inferiores Pianeta: unà,fuperiore$ altera Lance, quali 
lufpendantur. Quodoccmur, Tempcramentum Virium & Opcra- 
tionum Planetarura, quas Do# indies tanquam ad pondusdiftribuitj 
tendere in coraraodum Globi Terra, atqueimprimis Hominis, euip 
incolentis-Nullam ctenim in Planetis àie mutuò altcrationcm.haóte- 
nus dcprehenditnus : cumea, quocunque tandem modo fìat, lem per 
in Terram cadati ut exfequentibus cric manifcftum. 

Primo : cum Pianeta: lupcriores afpiciunt jnfèriores, aut contrà, 
nimirum Saturni # Stlem, aut lue Sai urna m i lupi ter Mere unum , aut 
Mercuriui lovem ; Mars Venerem, aut hcc illuni ; quoniam viribus in* 
ter fe pugnanti tam forticer in Terram operantur, Acren.que tam va- 
lide cominovent, ac lì Portai Cc // apenrenrj ad producendos Ventos, 
Grandines,Nives,Pluvias,Tcmpdhites,fimilelquemutationes:unde 
vicibitudines, Apcrtionei Portarum, aut Apertiones magnarum Val. 
•varum, nominantur. 

Secando : quoties incidunt Afpeòhis Planetarum frigidorum inter 
fc-,\itSdturm, Tener is , & Luna -, magnumillicòingruitfrigus, pra;- 
ièrtim Hyeme. Tunc enim producunt Nivcs , St intenlum Gelu* 
fìcut in Februario hujus Anni 1 629 experti fumus. Nani medio men- 
lè , Aer, ALjlivalis planò teporis videbatur j fic ut multi libi imagina- 
rentur, aduni diè de fri gore , fàltcm hujus Hyemis. Sed cum die 18 

I j . Satujrnus 
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Salarmi' & Venus fc mutuò adfpicercnt , acccdentibus Radijs Luna • 
tantum fubitò invafit fngus Se gelu , ut unà notte aquae conftrittae, 
innavigabilcs redderentur. 

Terno : cumPlanetaenaturàcalidi , ut Sol & Citare, partiliter (c 
mutuò irradiant : iliicò , aut teporem Hjeme , aut calorem Eftate, 
Aeri infundunt. Hjeme enim .remiisionem Frigoris ; Esitate inten- 
fum producunt£cftum,& plerumqueTonicrua ac Fulmina. 

telarlo: cum Pianeta; temperati , fcilicet hip iter ac Venni , amici? 
Radijs intcr fé configurantur; tanta fupervenic Aeris teniperics, ut 
Animum Humanum non parum exhilaret. Quod die 19 Menfis Fe - 
l>raarij ,(\ ab Conjunttione horum Planetarum,vldimus.• Aerem nam- 
que tam dcfecatum , & (ad dies aliquot fequentes) temperatura, red- • 
didere ; utcuilibct edam imperito , latere non potueric. 

Sl^nto Adfpettus intemperacorum , ut Saturni &c Martis, Aerem 
ac Marc, magnisTcmpeftadbus exagitant- Fitqueidem, cumRa- 
dij Mercuri j inciduntin Saturnum aut CMartcm : eft enim Mercurio* 
cum Planetis temperatis temperatile , cum intempcràUs intemperatus .• 
ut fatisfuperque edotti fumus, die 17 ditti Menfis, cùm Saturni & 
Mercuri) Adfpettus;horridas Tempeftates.cum Grandine ac Fngore 
produceret. 

Videmusergòcxhattenusdittis , Primam Calum effe auguftiifi- 
mum furami Dei Opus. Nam prìeter Ordtnem Sphxrarum, & Regn- 
laritatem Motue Planetaruni; Operationes eorum in T errar n validilfi- 
mas fune, prò modulo ac menfurà, àDeo indics praeferiptà. Quod • 
enim H omini* grada còndidit, ejus Virtutes atquelntìuentias» in 
Tcrram , Hominemque , Rorisinftar, largiter diffundit : eoruraque 
pi omotioni.qug H omini ad vittum neceil’aria funt.rettifsimè attem- 
perat ; eum gloria cr honore .Piai. 8. 6 . Vtjure meritò cum 

Pfalte exclamarelìcéat / Domine , Domine , Deus nofler, quàm admira- 
bile ejl Nomen tuum in Fmverfà T erra / & paulò poft, cum intucor Ca- 
lce , Opera Dtgitortim tuorum -, Lunam ac Stellai ,quxs condidifit } dico, 
quid c(l Homo, quod meminerie ejus i & Filius Hominis, quod curee etimi 
Fial. 8.2.4. 5. Nam ut fuprà o&cnlum, Petmum Calum cumfuis Spbx- 
ris . non minùs evidens eft Arj&umentum , Amoru Divini ergi Homi- 
nem ; quam Meridiani Solisi t >icndor ,Dici. 

Sed haxfufficient , de vera Delineationc Primi Cali : pergam ad 
Delcriptionem Secundi -in quo Deum magna nobis ir admiranda pro- 
pellere, ex fluenti poftri commcntationc patebit. * De 
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T><E VE%*J <D ELISIE AF IO XJE, 

Secundi Cali. 

\w celum Secundum , de quo nunc agerc inftituimus , ex-, 
tenditur à Sphaerà Saturni , ad Srellas//.v^. Ex trema 
^ &;? ejus Circumfèrentia tanra: eft magnitudinis, ut Semi- 
r vìÉ)^ diameter frimt Ct *H > non lìt major duodecima parte 
umusgradus, maximi Circuii, in Secundo. Quocircà 
graduin 12 partesdivilo, eoque intervallo delcripto. 
parvo circello , habebisambitum Primi Cali , in debita Troportione 
ad Secundum. Qiiod quidem Ichcmate clariùs exponere erat animus, 
(ed cùm minori forma commodè nequeat comprehendi.refquelntel- 
ledu potius , quàm Oculis (ir percipienda -, modum faltem eam de'» 
(cribendiindicavimus; ut ad iubicumcujufque,menfura pr^ftòfit. 

. Interim , (1 Semidiameter Secundi Coeli ailumatur quatuor pedura 
commumum ; Circumferencia Primi > non multum excedet majufcu-t 
lum hoc O : ex quo intelligitur , quanto minor fic futura , lì Se Peri- 
pheria Secundi Cali minorallùmatur. Itaque lì vulgaribus Globis 
Jftronomicis utaris, quos celeberrimus Vie, Gutlielmus 1 . Caftus, divel- 
li magnitudine edidit; lume duodecimam partemuniusgradus, in 
JEquinoftiali aut Zodiaco (tanta enim eft Semidiameter Primi Carli) co. 
que intervallo, ejus extremam deferibe Peripheriam, juxtà modum 
luperiùs expolìtum ; Se habebis Primi Carli ambitum , in comparato- 
ne ad Secundum. 

Haecfuntqua: fàciunt ad Delincationem Secundi Carli; in quibus 
frimò notanda occurrit , ingcns ejus Magnitudo. Nam uti Spha:ra Sa- 
turni. terminus Prtmt Carli, tanta eft, ut T erra ad eam vix pundi rati- 
onem habeat -, ita Sphaera Fixarum qua: claudit Secundum Ccelum,\ ram 
vafta: eft magnitudinis , ut ad eam, tota Sphaera Terra , inftar pundi 
ile ; uc pag- 32, oftendimus. E quocunqueenim ejus loco F/xacdi- 
metiamur, candem lèmper retinemus vihonem, lìncullàmutatione. 
Vnd c feq u i t u r , fi ng u bis . Spbaeram 7 erra magnitudine acquare; 

quodSccaptum , Se lìdem humanam , paGnè fuperat. Atque hinc 
T jchoBrahe cum afleclis .conténdit, Semidiametrum Spbaerae Fi- 
xarum, non elle majorem 14000 Semidiamctris T erra : quarti cùm 
non concludatex Principijs ^ffironomuts y lid proprià Opinione/ 

I* 4 nullius 
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nullius xftimandam ccnlèo : nihil cnim in Astronomìa, recipiendum, 
nifi quod firmillìmis Demonftrationibus munitum eft. Et certe tan- 
tum abcft,ut Semidiameter Spkcera: Fixarum tam exigua fit, ac vult 
Tycbo s utcontràex proprijs ejus Hypothefibus clarillimè evincam; 
majorem elle quam Nos pag.6. pofuimus. Nam quia.F/.v<e, ex mente 
Tycbonù fpatio centum Annorum promoventur i gr. 25 Icr. totutn 
Zofiìacitm ablòlvunt Annis 26000. Atqui Saturnus Curfum fuum 
perficit Annis 30, ejufque Spherx Semidiameter eft: 99304 partium, 
qualium Semidiameter Orbis Terra: eft ioooo.- li ergò 30 Anni, 
dent 99304; etiam Anni 26000, dabunt partes S6063466 .* nam 

Vt 30 Anni, ad 99304; Ita etiam 26000 Anni, ad 86063466; quae 
noftras 68754937, multotiesfuperant. 

Patetergò , Semidiametrum Ottavi Orbis , non effe minorati par- 
tibns 6S7 J4937; fed potius majorem ; eòque Tyckoncm nullà rationc, 
eam ad 14000 Semidiametros Terra reftringere. Semidiameter enim 
Sphairx Saturni , S80 partibus major eft, ut demonftravimus pag.7. 
ideoque Semidiametrum Spha:rx Fixarum , iongè oportet elle ma- 
jorem : cùm alioqui pars ellèt Primi Cali : & fic non tres Coeli , lèd 
tantùmduo, diredtè contra Do&rinam t^dpojloh 2 Cor. 12. 2. ubi 
teftatur , le raptum f’uifle in T ertium Calum. Addo, quod Proprieta- 
tibus Dei melius convcniat hxcSphxrx Fixarum Magnitudo, quùm 
Tjcbonica : quia ex eà redbùs percipitur , Deum immenfumellè at- 
que infinitum- Nam Secundum Calum infinito limile , quid arguat ? 
nifi Dtum reverà infinitum ; cùm Codum acTerram impleat, lcr. 23.25. 
ScC<rlumCcdorum ipfumnon capiat,i Reg.S.27. Gloriofius denique fu- 
premx Majeftati Divina .quoà tam valili A trium,Palat/o Cuoprxftru- 
xerit.quam fi id minus lecifiet. Ex quibus confpicuum eft, Sphseram 
Fixarum extendi partibus minimum 68754937, qualium Orbis T erra 
Semidiameter eli 10000. Major enim , non tantum ex Tycbonis.se - 
rum etiam noflris Hypothefibus poteft demonftrari : utpote quia 
Stella: /■/.v^non 26000 \itsn\tTycho , fed 28000 Annis, lècundum 
noftras Rationes , Curfum fuum ablòlvunt } ex quibus etiam Majo- 
rem Orbis Od?awextenfionem, concludi ncceilè eft. 

Nequistamen , ex tam vaft.i Secundi Cadi Magnitudine , quic- 
quam , colligat ablùrdi ; necefie eft hxc tria re<ftè perpendat. Primo: 
l)eumhoc Coelum etli vaftifsimum , nontamen fecilfemajusauc 
tninus , quam Ratio Se Proportio poftulabant. Fccit enim propor- 
* rionale 
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tioétriè. magnitudini Luminar ium, qua* inakiJljmò F ir moménti, loco 
collocavic i ncque id line evidenti comnaodo utriulque vifibilis Cte- r 
li. Nam contrago Secondò , Lux ejiis. Primi Lucem vitiallet ; fed ni- » 
mtum exceofo , non futfcZura fuilfec, ad ìllummandum extremosb 
ejus terminos. Itaque rationem habuit • Numeri , Menfuro, ac Pondo - 
ru , m utriulque Calli conftruZionc : colque ablòiutà perfezione » 
inter le coadunavit. i ' ! / re. r :r. o. . u -r ii 

Secundè : diligenccrnotandum, Magnicudincm Secondi Coli , etili 
admodum vaftam , nullam tamen effe refpcZu Dei ; fed fìnitam ac 
commenfurabilcm , cum is ìnfimcus Ile , & immenfus .• ad quem om- 
nia Terreftria ac Cfclelha, nullam habeant proportianciu. Et hoc 
cft, quodipfeteftaturapudIeliiamcap.4o;.ubiinquit, nihilcirem 
Mundo , cui com parar i, auc quo exprimi polììr. Nam uti Terrò» 
punZumeftad Prtmum Colum, ttahoc.ingcns quidemmic, fed pun- 
dum eli zd Sccundum. Si ergò ha* magmtudines inter fe comparata;, 
vixullam proportionem habeant; quid erunt,{ircfcranturadDe/w»?> 
certe putta tn /itoli , aut pulvifculm tn Unte , hoc cft , r ut deciarat iplc i 
J|Kllra£ t jlflri rt ^jjjwwwwi iw.\\ ai raitito&jQ 1 ?u[j .. ■.v.r.\n* 
Scd inquies , liefetTrmcad Piimum Cxlum, idque ad Sccundum in- 
ftar punZi fitj habebit forte hoc aliqiiam rationem ad Deuin* utpote 
tam vaftis Corporibus undique obfitum ac rcplctum 3 ad hoc relpon - 1 
det D e us V verfu 2 6 , in h a ne «od um -T olle ocutòs furfitm , •& re/pia : 
tjuis tolta ertovi!'! quts forum Bxeratum educa ad mmcrum t quii vacai- 
eos fui s nomintbus ' Potcntiaejtu tam valida (fi , ut ni unus qui de m defi - . 
ciat. Quibus innuit C.e/«/n Sccundum ctfi Jmagnum Gt , Corporaquc 
Stellarum innumera f fc tamen omnia enumerare , j&c. cum y s agere 
prò beneplacito ; ac prcrprcrcanihil ellbfadfc retaca^Hiec neceilèi 
cft reZè percipiamus,' nelfcupendae Oaelorum , Carpforumque Gae- 
lcftitim magnitudini inhaerentcs; ea-Kabeamus loco Creatoris , ut 
quondam Ethnici i fcd folum Dcum honoremus ac vcncremur, 
Creatorcm laudandum in omnia fecola, amen. Rom. i.i$ 1 

Terno : licer ingens firfparium, intr$Otbenàdb£m* ; & Fixarnm ; 
nòn tamen eft vacuum , \xtTjcbo Brabe ehm adeclik &nfit;.fed Crea— 
turis Dei rcpletum, acquò ac Prtmum.:C alunni Nani prxter 'T{*vas 
Stellai inibi cnalcentes ; canti tnuititudine Cròaturarum invilibllikmil 
uhdiqueoblidetur ; utnecT^fAo^ra^^inec quilquam alius, aniàm 
habeac fuipicandi, inane cife aut vacuum. -Gclcberrimu» ìlle JBhiiotò-t ' 
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phus., T baia. Milefius , è feptcm Oraci* Sapienti Bus , intervia fchfit : J 
torniti Mundom plenum elle, Spiritibusbonisaé tnalis , cjuos A «ÙLu>*a t > 
vocabat ; ut in ej us V ita teftatur Biogena La'értius. Quae Sententia, 1 
ctfi primà fronte videatur ablùpda 5 in receffu tamen , S.Scripturae cft 
conlentanca. Docct enim Apoftolus Panlus , Deum tàm Vifibilta, 
quàm Invi (ì bili a , per Chnjlum crcalle* Col.i. 16.. per Invtji bilia in- 
tdligcns Spiritus Bonos ae Malos: nam & hi per Chrtfhtm in. Principio 1 
creati funt valde boni. Illi autem , ' perman lerunt in Veritate, fedem- 
que in Tertio Calo , (èu T irono Bei , retinuerunt -, ubi Eaciem Bei fem - 
per adjpiciunt Matth- 18. io- Hi contrà , non J letcrunt in Veritate , 
Ioart.8-44. cò<\\ickàeminTertioC*lo , ddèrere coadti funt, tede 
Apoftolo/Wa, Epift.verf.6.. Beo intcrirhpro juftolùo Jndicio, par- 
temSpanj.fub^tr/wC^, (quodJMunduspropfiè, & Aer appella-L 
tur) cura determinata Potentid , ad Diem ulque extrecni Judicij, illis 
concedente. Hinc enim Cbriftus , Diaboium vocat Principe/» iujus 
tMnndi ; ilo&nirz; P.mIus ^ Deum hujus feculi : qui cxcxcaCi 

mentesjntìdelmm , ■% Cor^4.nonquodipfcDeusfit } ledob deter-, 
«ninatam ejus I’otentiam in Filios inobedientàa\i.'E.^ } at(ii.U Icem- 
Prtncipem^K^eris òcSfirttut ; & mox Pnnctfcm., Poteftates , Prinei . 
pes t Jltundi, Tenebrami» iujus fecali, Spiritante} CM aliti a* in vedere 
EpbefUx. li. jc r n .u nido sembrili tuo .. tjioUsiiitVr . 

Cumergbpateat;J?««Af Angelo*, 5 » Tir otta Bei 5 Ma. 

ht inAert habitarerfcquicuti, MawdantCalumnan eflevacuum, /èd 
Spiri tualrbushis Createti ii uodiquc repletum. vEt ««riquidem An- 
geli , à BeoctiviE , in miniftenum eorum, qui Hxrcdts erunc Saluta, s 
Hcb. 1 .14 idefccndimtindtcs.inT' errar», iccrumqucin Calura afeen- 
dimt,uc MandataBtvinàtìdeliteicxfequaoturi QualisrAngelotura 
proifiptitudo, PaCiijrchaa./rtfi^C» ìrtiVitìoacoblara (cumtdormienti 
in. tfew/y Scalee appàruerei.àT.etrAinCJìclamrxtenize.perquasrAn* 
geli afeendebant , Sc defeendebant, Gerita» i t ? 14.) ceiridrmum fuit 
Argumentum Prcelbntije Divina, mi nifterijqucAtigerorurit ; quos> 
ubiqucltìncris.poiitìa babuit cornice* 1 • refcreat avi/ afe Gei . j 2 , 

4 ZmS) Hfee igitur Séahc/aeabo vMx . , urinùfquanrvacuac erant, fed 
Randa Angcb s u ndiqde plcno i Jta^rc<i»^//m;CW#wnunquam.vacuum > j 
led dèfccndennbus aut afcéndcntibus Iehova fixerdtibus , ita reple- 
tum eflb j ut nulius inani* iocus Tel ttìquatur . itiq ue eò magri , quòd 
aecedatoonfoitium Angclorum Malo rum. Hi comi » : quia andiesco-. i 
«udq A ram 
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hm Dee comparcre tcncntur , ut Mandata ejus , in Tcrris perficianc, 
(uti videre cft inHiftorii Achabi i Reg.22 , /o^/.cap. x & 2) Secando 
Calo , tanquam communi Vià cum Bonis Angelis utuntur: quod 
proindè non vacuum , fèdnumerofà mulcitudme Spirituum,undi- 
quàquerqpletumeflc.ftatucndumeft. ■■ » 

His, ergò praemifsis : primo, manifeftum cft, Sp&ium Secundi Cali, 
non elle inane aut vacuum(ut voluic Tycho Brahe)(ed plenum ingenti 
multitudine Bonorum ac Malorum Angelorum ; afccndencium in T er- 
uttiti Calum , aut ab eo defeendentium. Secando , Deum Bonos Ango- 
lo* , tam in Secundo , quam Primo Cado, oppofuiilc Malis ficut Pia- 
netarum unum , oppofuitalteri ; calidum frigido , humidum ficca, 
temperatimi intemperato, Supcriores Infèrioribus.ut oftenfum pag. 
49 - Nam ut hi inter fè, ita Boni Angeli, perpetuò contendunt cum 
Malis, tàmin Terrà, quàm in Calo. Cujus rei exempla pulcherrima 
habemus in SScripturà; imprimis pugna: Bonorum Angelorum cum 
Mdts. Nam cùm Saia» decrevilfet , Sepulcuram'-Aftf//x , Populo reve- 
lare j Se fub hocpraetextu , Idololatriam in Eccleliam Dei introdu- 
cete ; Archangelus Michael , ci in Nomine Domini fic reftitit , ut pro- 
pofitum intermittere coaótus fit:Ep.Iud. v. 9 -Sic in fine Mundi idem 
Archangelus , adverfus Dracontm ejufcjue Angelos, in Cacio preliabi- 
turjcùm is maxiniani inEcclefiam Oaexercebic fa:vitiam. Archange- 
lust nim Michael, cum Bonis Angelis , oppugnabit in Caelo Draconcm 
cum Malis ; eofqtte vincet , ut locus eorum m Calo non rtperutur amplius, 
Apoc. 1 2.7. 8 .Hcec exempla fufficienter doccnt, qua ratione Boni An. 
geli,nàvtt\ÀisiJMalos praelientur in Caelo 1 Primo quidem Se Secando, 
non Tertio, ubi eft Thronus Dei. Illicemm bulla eft pugna, quia Deus 
eft omnia in omnibus. Sed extra hoc.etiam mine , Diabolo permittit, 
bellum non fòlìim adverfus Bonos Angelos capefcerc ; verù etiamEilio 
fuo Jefu , benedico lèmmi Mulieris , conterete calcaneum, Gcn.j. 1 y. 

Verumenimverò , non tantum m Caelo , fèdeciam inT erra , Boni 
Angeli cum CMalis bellum gerunt. Satane enim Rcgcs Se Principes 
hujus Mundi fèducente,atque excitante, adverfus Populum Dei-, Boni 
Angeli, contràeum, & Rcges ac Principes, qùife patiuntucfeduci, 
pugnam fufeipiunt; utdiverfàin S. Scripturi perhibent exempla- 
Nam Cambyfes fìlius Cjfr/,cùm impulforibus D/^/tf,i 8 S.proprijs Mi- 
niftrisj'Reftaurationcm Templi Hierofolymttani , qaam Parer Cjrus 
iullèratinchoari, (uc prioribus capicibas libri Ej'dra iotrìcs declorar nr) 
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impedirer ; Angelus Gabriel certàrhea cura co inijt , uri fafett/r aptifl 
Dame lem cap. 10.20: effvetcque , ut non folùm mots Cambyfis fuper- 
vencrit ; fed ctiam ftdftauratio T empii progrelTum futnpicrit , fub 
Dario Dyftafpe , jSjJCceiìòre i Aiuto Regimimsejus fecondai Samili- 
ter Angelus Gabrtel , cum Archangelo Muhack ; pmgnavic ad ver fu s 
,Cos ♦' qui Liberaridnem ? apuli iprae Ittici ex Capuvttate Babylonicà, 
impedichant * Anno primo Dàrij , Regis Medtrum -quem fìc anima- 
vi, ut Promillìonem Divi/rdm.Ltbcratione Pepu/t, btevnmplev’crit, 
Dan, 10.2 j. . m ■. ^ •. h<J-c ; ii:r ■ 

Hine érgò evidéhs éft , Deum Q^M.tàmin-CWfl , quàin in Terrà, 
jnalignis Diaboli cónatibus.^ per. Bottos Angelus adveriàri : coque 
etìrccrc, ut qualicunque tandem furore, ìs concrà Ftdeles infurgatj 
inunquamtamen prò lubitu cosaftìigat: Bonn Angeliscjus violenti ae 
Xemper’refiftentibus^Pfal.9r* pro.(^uàSummi I>f/Bonitate > digrns 
mdl-nrc Grarias, nunquatofaispoflumq*.: ; ,u: .r^.t •; < ' 

-*. Siefuic VzditasSecundl C^Ik Se conicqucnsmultitudo Sptntuam, 
quihuaobfidutur. Reftacnune, ut confy deremus Qflavtun ; 
■tjaà Deus tocum hoc Vniverfum circumdcdit, accoraprchendir. H?e 
tiyh Circuita tantum , ut Orbés reliquorum Planetarura ; icd verè 
^phaericacÉt Super fioes*\nn unterà. StcUairum^viw moltitudine pie- 
na rdtqueinftar./tfrwrw , qurf ViGbilós Carlos contcxit y, aut 
Taptu, quodeisicircuxnjecitPfaliib^a.j, t u <.•. ' rrvnc \ 

.■> vFmerahujus Concamtr attorni, Prophetanonaddit; fedaflequimur 
-eumexeonlyderationealiorum Optnm Dei. Deus enim per omnia 
iìbi fimibs . àaninirnis ad maxima Gogoirioqem noftram traducit. 
Cònlydcraiitibus iraqiic Qvum Gadtpa, offerecur Ratio, cyr duos- Vi* 
iìbites€2eiosSpba:rai r r.'C4r/«i» terrnmaveritì! Nam urin Ovo i ima 
iiJBC. Gculusfcmperdifcernit ; VittlUm , albume» icTtfiam : Ita to- 
tum hoc Mundi dddrtìcium,conftac triblrt Partibu&jC*/* Vlanetarum, 
quod globuli Lodar in Medio pendei ?£ alo nudo »<q uo4 Frimum 

undique ambiti He Spbarj Fixarurn, quo tot aito nlolem cxtcnùs.dau* 
dàk ,QUahs itaaud ulìtecilT' e fi* m:Qva, Calt$emm Sphara Fi. partii» 
diadlpadsddhtipc'iGaelQ. 7 <y2*aurejuà Dea ordinatagli > ad cohi- 
bendarn & cuftodicndaoo F acuitateli • Qyj natura lem: hanc enim ma-» 
gnitudiqi Oja.lic accomtnodflvitvut lìnedifpendiototius nequeat 
c volare;#: vrdetnus eam Fefta rupia non abqer difpcrirg.qyam Vicis, 
edijucncc. Humote nativo»^ Corpus humaa^m quoddiffipati» 
-mts'ui ^ 'A ~ Spiritibus, 
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Spiritibus, debilitatur, ac tandem enioritur. Quod ergo Tteus per 
Teflam in Ovo, id ipctSpharam Fixarum , prteftat induobus viflbili- 
bus Cclis; confervando utriufque Pottntiam ac F acultattm naturatene, 
earuin extenfìoni fecit proportionalem.Hiscnim extra difper- 
tis , Carli illtcò conciderentj & ut véftimentum veterkjierirtt, ac mutai 
Fenfur , Plhl toz. 27. Patet ergòhinc denuò : ZJfwwtoram Cadi nini 
lem , tanrà ac cam ineffabili Sapienti» conftruxifie, ut meritò cuna 
i^sfpoftolo exclamare liceat, 1 Tim. 1.17. Regi Ritmo , immortali , in. 
xrifìbili , foli furienti Deo , ttonor Jit , & Gloria , in fé cui a f ceti lo. 
rum -, Amen. ' : _* ■ ! ' '* ‘ 

Hxc in Spha;ra Ottava generatim confyderafTc, fàtis fit : in fpecie 
diligentcr obfcrvanda Fixarum in eà Stcllarum difpofitio. HaeinS. 
Scripturi, Luminarium &■ Extràtuum nomine veniunc. Luminaria 
VocxDew, Gen. i. 16. non line gravi caufa ; namreverà Lumina- 
ria funt, & fuprà modum magna ; licer obincredibilemà nobisDi- 
.ftantiam adeò parva appareant. Finis , cui à Dco ordinata: funr, non 
tnm cft, utilIuftrentTfrrrf/» (lux enim earum hucufque fenonex- 
tendit)quàm ut fulgore Tuo in Ca:Io confpicuac, Hominifint in Si- 
^nz'Fempeftatum Anni, eft Plagarum C*//; preferì im Agricolis Se Nau- 
ti^, ut alibi docuimus. Sed nequéinhuncfinemfòlum,vcrùmetiaiTl 
ad Illuminandum undique totum Sccundum Ccelum condir? funcNam 
tati Soltm Deus in Centro, ad llluminandum Primum Ccelum * fìc Fi- 
tto* in fupremà Spherà collocavit, ad illuftrandum Ccelum Secundum: 
tantò majorì Menfurà, quanto ^<r Ccelum majus Primo : 8c maiori 
Clarirate, quanto Fixarum Multitudo ac Magnitudo , Soli* modufum 
cxeedit.Ex quo fit evidens, quanto clàrior fit Lux Stcttndi cW/,Lucc 
Primi. Lux enim -unius^tf/w, fi tana eximia fit, ut oculi fine damno 
cam non ferant ,■ quantò fòrtior cenfenda eft , tot ac tantorum luci- 
dorum Córporum; qua: in Secando Cerio colligitur 8c coit? re<ftè 
ergo apostoli** 1 Tifn. 6.16/ Dentri ait habitat e in luce tn ac ce f sibili, 
Nam fi tam illuftris fit fplcndor Ottava Sphaerat-, quae Atrium eft 
Divini Palati) ; quam fòrtik Si inacceffus erit Fulgor ipfius Habitaculi 
Divina Majeftatisì difcarnus itaque, quantifper in hàc Carne vivi- 
mus,ut Fili) luasjn luce obambuLre,ficut tpfe Dem in luce eft, iloan. 1. 7. 
Hoccmni facientes ; non iolùttt in hàc V irà , Claritatem Domini re. 
tetta, faci ? , tanquamin Speculo mtuebtmur -, in tandem ìmaginem iranfi. 
formati , ex glonain glariam , ficut * Domini Spirita t a Cor. 3. ** ; Vc * 
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finn ettaro poftcam ; habebimus aditum , tàm ad lucer» Secondi , 
quàni T crtij Cult, habitacuii Det : Deum namque, videbimus uti di, 

1 Ioan.3.2. 

Fixas porrò ,'Deus in Firmamento collocavi , ut Exercitus quo 
nomine Gen. 2.1. Pfal.33.6. & pallina in S. Scripturà, non fine cauli 
nominantur. Sunt enim verè , Exercitus Dei vifibiles j quibus ut 
Deus Zebaqth, hoc eft, Exercituum, fortiffimè indies prajliatur. Nam 
Ipfe educit univerfum Exercitum Culi ad numerum, ipje quemque vocat 
fuo nomine : Potenti a ejus tanta ejt, ut ne unus quidem defit, aut deficiat, 
Icf 40.26. Certe quoties eos contrà Hoftes fuos in Terrà emittit ; 
totis Viribus, Curluque, ijs advcrfàntur } ut fàtentur Debora Se Baraci/ 
in Cantico Jud. j.20.Similitcr, cui» jubet confiftere, confiftunt ; uti 
Sol Se Luna tempore lofua,J.o(. io. 12. &c. Namficut-De*«,eft.Dr*w 
Exercituum , qui Jimperat ; ita Stella funt prxliantes Dei Exercitus, 
qui parcnt. Se Mandata ejus perficiunt. 

Re&iùs haec percipics , li Fixas paulò accuratiùs infpicias ; & fri. 
ino quidem , earum Magnitudinem. Nam unaquaeque non T erram 
tantum , fèd Se Salem , Se totum fere Orbem T erra excedit. Deus p g, 
rem (ine dubio Vires ijs addidit, Magnitudini analogas j ut inftaf Gi- 
gantum , acfortium Bellatorum , Ordine in Crelo confittane , fine 
ullomotu. Nam uti nemo T erram movere poteft, nifi folus Deus 
quieamcondidit, Hagg.2.22. ficnemo immenfa ac praevalida haec 
Corpora , commoverc novit ; nifi Deus eorum Creator. Sunt ergo, 
vere magni & potentes Dei Exercitus , per quos» efficit quicquid vult, 
Pfal.115.3. ■ ) 

Secando : notandaeft ingens earum Multitudo. Nam prout Exer- 
cicus quifpiam è multis aut paucis conftat Militibus -, fic validus cen- 
fetur .autinfirmusjcùmnumeroliores reputentur plerumque vali- 
diores. Exem pio funt .■ qui cùm exirent ÀLgypto , valebant 
Jìxercitu fexies centenorum millium Yirorum,Exod. 12.37. ingenti 
certe moltitudine : qua: haud multum aberat ab eà , qua poftea occu- 
pabant T erram chananaam , Nunj- 26- 5 1 *. In profanis Hiftorijs , duo 
celebrantur Exercitus , pra: alijs longc potentillimi. Primus fuit 
JCerxis , quarti Rogis Perfarum , Dan.n.r. conftansdecies centenis 
Bellatorum millibusjpartim Peditibus, partii» Equitibus.Hic tantus 
crat , ut Hellefpontus in trajecfcu , Navibustanquam Ponte j ungere» 
tur i Se Grana Jr ojites , ac Éiumina ; pàlìim pra; moltitudine Homi- 
1 . m v ~ : ... num. 
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mitri , aclumentorum , cxficcarentur. Alter paris numeri , fuit T <i- 
merlanti Regis Scytharum : qui ante 232 Annoi, Bajazetem Regcm 
Tnrcarum , devicit &captivum duxit. Conftabat autem è quater 
ccntenismillibusEquitum, Sc/èxiescentenismillibusPeditum. Hi 
tamen Exercitus , ctfifiiprà modum magni j non funt comparandi 
cum numero Ftxarum , quia fuerunt numerabiles , ha: autem nume- 
rari nequeunt Gen. 1 5 . f. Nam licct Ptolematis in Horizonte Altxan- 
drìno , plures Fixas ne<juiverit obfervarc , quàm mille viginti duas : ; 
& TjchoBrahe in E* *«/<*, noftrofcculo, tantum mille: non minus ta- 
men , ingens & psenc infinita eft , Fixarum multitudo i qua: aut dif- 
ficultcr.aut planò non cernuntur. Cujusexperimentumantealiquoc 
Annos, &: ocularem per Tubum Opticum, dedit inìpèòtionem j 
celeberrimus Aftronomus D. Calti atti à GaliUis : detexit <;nim , baud 
parvum Stellarum numerum.diverfx magnitudinis, quas fine Tubo, 
nemopoteft \rifu comprehendcre : quod latiùs in N'uncio Sydereo, 
addudtis quibufdam Conlhllationibus ,c omprobat. Patet ergò denuù. 
Ex ercitum Fixarum, non magnumfolummodò ; fèd & omnibus, qui 
tmquamfùerc in Terris , majorem effe : ut jure meritò vocentur 
Exercitus Domini. 

‘ Tertio pulcherrimus Orda Fixarum , baud eftclaufis oculis pra!« 
tereundus Deus namquedllas non ut Arenas Maris intcr fe confudit * 
feti dtDetesOrdtnis , Ordihcm quoque in difponendis . precipue fer- 
vavi*. Primb cnim , diverfam Magnitudi» e m allignavi & Clanta- 
/ftw.tefte Apojloio 1 Cor.T5.41. & Ptolemao , Magni Operis Lib. V II . 
& V 1 1 1 ; ubi Fixarum confpicuarum,(èx facit Magnitudinis Clallès. 
Secando: in diverfòs coaccrvav it Aftenfinos.ut reòtiùs cognofcantur. 
Non alitcr quàm in Bello , Centuria & Cobortcs , ex peculiari fitu di- 
gtìoicuntur. T erti'o : diftinxitinvarias Formai , ac Figurai .-ut hoc 
paòto inter fe non alitcr difeemantur ; quàm Cohortes &c Centuria, per 
propria Vexilla ac Signa. Nam nifi Deus prò ^Eterni fuà Sapientià , 
Fixas diverfarum fèciflet Magni tudinum zcFigurarum t x\ox\ potuiflene 
inter fe magis difeerni , quam Arenula: in Littore Maris. Quod ergò 
Sydera tempore Arati , & lobi ante CMofcn (ut patet ex Iob.9 & 28) 
fuerint cognita -, in caufa. fuit,ha:c eadem Magnitudinum &F tgurarum 
diverfitas. 

Denicjue : reftat confydcrandus Fixarum tJU otta • qui Artificiali 
Exercituum Promotioni , apprimò conlèncit. Nam quotici Impera- 
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tor, Exercitum ordine certo compofuit : necetfè efb, ut ls datum Or- { 
dinem ilhefumfèrvet; etiam cum Hofte coniligcns. Ex, hàcenipn, 
ordinata Exercitus Promotione , non tantum tota k^Ats 
feci pracipuè Militum Salus, & certa Viatoria dependet. Hasc ergò 
Ordtnum Compofitio&' Promotio Artificiosi; ut in omnibus Pru- 
dentiflìmorum Ducum Exercitibus obfervatur; fic indics ofirrtur in 
Mota S tettar um Fixarum. Deus enim omnium Autor , Se Dominus 
Exercituum , earum Aciem ita inftruxit ; ut nemini unquam jntuen- 
tium, cauiaadmirationis fùmmaedefit. Sequuntur autem , datum 
omnes Or<///?f«adeòperfe<3:è 3 ut inde à condito Mundo, ne latum 
(quod ajun tjunguem, è priori Situ digredì fint.Nam qualis erat Situs, 
tempore Ariftilli , Se T imotharis ; eundem retinucrunt tempore tìtpp- 
archi &c Ptoìemai , ut docet is Lib.V 1 1 Magni Q perù, Cap. i-retinent- 
que etiam hodie ; uti noftrorum temporum teftantur Obfèrvatio- 
nes , veteribuscollatae. Licct enim circa Polos \ 'odiaci mota», mul- 
tum è locis priftinis in Eclipticà, receilerint ; non mutarunt tamen Si- 
tuiti ac Dijtantiam inter fe, quà à prima Creinone fucrunt difpofitse. 
Ideoquehinc fatis patet , aflixa Sphaera Ottava Sjdtra , eflevifibiles 
Exercitua Dei ; qute indies nominibus fùisvocac , $cad Numerum 
educit j in quibus Potentiam fuam exercct. Effe etiam quafi f or tifi, 
mos Satellites , cuftodientes Palatium Dei : Hominibus quotquot in , 
Terris degunt , aditum eocIaudentesifèdquiViamlubentillimè a- . 
perient, cum D-N- Pefus Chriftus apparebit,ut Nos gloriofèad fe col- * 
. laf , & coràm T hrono Dei il fiat. De quo tandem, Dco fàventei quan- 
tuip prudènti mftituto inferviet , dicete aggtedimur. • ' 
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ftH T brano Dei, 

OElum Tertium, de quo nunc vcrba faciemus, 
multum differt à reliquis, de quibus egimus antcà. 
Illi enim tot Creaturis vifibilibus undique obli- 
dentur .utquaercndumnonfit, an dentur in Re» 
rum Naturi, necne. Scd inTertio , alia res eft. 
Nam neque ipfum, nec qua: continet , funt confpi. 
cua : ut jure meritò quaeri poflct , an ellèt Calum 
Tertium ; nifi De** in Verbo fuo plenariam ejus Demonftrationem 
aperuifièt , ut oftendimus pag. ? 3 . & 34. de qui , non eft quod am- 
pli usdubitemus, quàm de noftri Vijibtlium Calorum Probationc. 
Nam quanta: certitudinis eft ,■ quod Oculus per Ceometriam demon- 
ltrat ; tanta: quoque , quod Fides, Oculus nofter Spirituali!, per Ver, 
bum Dei oftendit, in Rebus invifibilibus j juxtà Dodtrinam Apoftolp 
Heb. 1 1 . 1 . Sicut enim, per Fidem inteUigtmus , cotittrufìum fuiffe Muri, 
ium Verbo Dei ; ér qua cernimus , ex non apparenùbus falla } ita per Fi • 
àem comprehcndimus , Deum praeter duos Viftbiles Calos , etiam T er- 
tium, ac prxcipuum, inviabile condidifle j-cum id lpfe in Verbo 
plenarie nobis manifeftarir. 

Hsecergò eft Demonftratio T ertij Cali : firma & irrefragabili;,' 
apudeos, qui^r^o Dwlocumcedunt ; nulla autem, quibus nulla 
Verbi Divini Reverenda. Exiftimant enim hi , nihil veruna eflè , nifi 
quod lumine Natura:, aut Oculorum comprehendunt. Quibus ut 
latiftaciam, etiam aliam affèram Probationem, defumptam à Re crea- 
ta: ex qua fiet perfpicuum, praccer duos V tftbiles Calos, etiam T trtium 
elle, invìfibik. Efto ergò Excmplum ab Ovo -, quod conftru&ione 
& operatione.duos Viftbtles Calos, quali Typo,tam propè oftendimus 
exprimere; ut quomodo ad Tertium (e habeant, ex hocfolo rirè 
queat confpici. Notum enim ; licet Ovum plenarie in fé continear, 
quicquid ad produdionem Pulii requiritur ; non tamen producere, 
nifi continui Gallina: incubatone foveatur : Vis enim Ceneratrix in 
Ovo abdita , tum demum excitatur , & vivificatur , ut docet Expe- 
rientia. Idem fit in duobus Viftbilibus Calis. Nam licet in fé contine- 
ant, quidquidadProdu&ioncm Rerum in ijsgenitarum [utNeva- 
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tcrià nobilillìmà conftru&os. Nam Civiras conftat ex Auro puro, fèti 
vitro pellucido: Struttura Muri ex Iafpide, & Fundamenta ex omni 
Lapide pretiofo. Portae numero duodecim, funt duodecim Margarita : 
nec clauduntur, quia nulla ibi Nox % Nullus quoque^/, nulla Lwia % 
nam Gloria Dei illuminat Civitatem . & Lucerna ejus cft i^Agnua , 
nempe D.N. le f»s Chriftus, vera Lux Mundi. Scd neque T cmplum cft 
in eà, quia Dem Ommpotens Templum ejus eft, Se Agnus : neque 
CMors , neque ullum i^inathema ; nam Arbor vita eft in medio ejus, 
Apoc.22.2.Deniquc, nequ eajlus adeft.aut/r/^jnec/iwwautiìtis, 
neque tri fata zui perfè cutio -, quoniam De tu abftergit lachrymas ab 
Oculis omnium.qui ex triftitià Se lachrymis eò accedunt, Apoc.7. 1 6. 
In fummà , nihil iltic reperitur , nifi plcnitudo Gaudi j , & Delcttatioues 
ad Dexteram Dei in fecula , Piai. 16.12. adeò ut nec Oculus yiderit , ne . 
(tue A urie audiverit , nec ullus homo cogitai ione comprehenderit, qua para - 
vit Deus diligentibus'cum , 1 Cor. 2.9. 

Haec eft Dclcriptio Calefa HiercJolyma, quam DeusinT ertio Calo , 
Sibi, Angelis, &Ele<ftis,in asternara pneparavit fedem : qua: pro- 
ptereà dicitur Ichova Sama , ideft , Deus hìc eft, Ezech. 48 . 3 5 .Ex qui- 
bus perfpicuè apparet , Deum O-M. tam piene nobis manifèftailè 
Calum 7 ertium , quam Frimum & Secundum. Frimum enim & Sccun , 
dum Calum per Geometriam nobis cft detccftum , T ertium verò per Di. 
menftonem Angeli. Annisfiquidemfexaginta poft Chrijli Afcenfionem 
in Cadum,unus ex Principibus Dei Angelis. non modò dimenfus eft 
calamo Aureo , magnam illam , & làndtam Vrbem Hierufalcm, cujus 
locus eft in T ertio Calore d & menfuram Vrbis, vivuraque ipfius Ty- 
pum, Joanni Apoftolorevelavit, & per ipfum, toti Novi F aderii 
Eccidio. Hinc autem Menfura Se Typus, 7 ertijCali , nobis tàm cenò 
innotuerunt, quàmTypus StMenfura, Cali Frimi & Sccundi. 

Debemus igitur Deo Opt. Max. Se Patri noftro clementillìmo, 
immortales Gratias ; quod tot , tantaque nobis Arcana , in hàc Vità 
dignatus eft revelare. Quantum cnimhoceft, quod Deus, Spirimi 
fuiinftinótu, Solis,Luna, Sc 7 'frr<*Magnitudmcsmetirinosdocuit i 
& per has, quicquid in Primo & Secando Calo eft confpicuum? Quan- 
toque adhuc majus eft. quod Tertij Cali Menfuram & Typum. nobis 
per Angelum eft gratitìcatus ? eft enim longòalia ratio Tertij Cali, 
quam Primi & Secundi. Frimum enim & Secundum Calum , quia fub 
adfpciftum cadunc , T emporarij tantum fune Cali , qui noviilimo Die, 
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cumTerri praeteribunt , Matth 24.35. verò, quodoculis in 

hàc mortali Vità, noni ccrmtur , JUternum Calum eft , adcoquc in 
setcrnum permanebit : nam tefte ^ipoflolo , qua ocuhs ccrnuntur, funt 
temperarla , & qua non cernuntur ,funt aterna , 2 Cor.4 .• 1 8. 

Monendi itaque hinc fumus, ut qua: temporaria funt bona, in Primo 
quidcm, Se Secando Calo quasramus ; feci qua: funt aterna , in Calo 
Tertio. Sedet quippc ibi Iefus Chrtjlus ad Uexteram Dei$ habctquo 
in feabfeonditam, non modo Vitam nojlram, fed & Salutis nolira omnes 
Thefauros, Col. 3. 1.3. adeò utextràillud Calum , ne tantillum qui- 
demlòiidie Foclicitatis reperire liceat.Oporeet ergò nos, in id Calum 
perpetuÒTfle intentos , noftrafquc omnes cogitationes Se ftudia , ile 
cò dirigere, ut Corde Se Animo perpetuò in eo verfemur. Nam ubi 
T hefauru s nofter eft,ibi quoque debet efle Cor noftrum, Matth. 6.12. 

Iroprimisfùmus monendi, ut veris gemitibus. votilquenon limu- 
latis ; Diemillumconftanterexpetamus,8cpatientcrexfpedemuSi _ 
in quo Domini u ex Cacio veniet , alfumptum nos fecum in illud Ca- 
lum , utfemper tbi cum eo fimus 1 Thefl^. 16.17. Nam fi bruta Amma- 
lia, imò res omnes inanima:, ad ligna & lapides ufque ; praefentisTua: 
„vanitatis fibi confciae.in illum Diem perpetuò intenta: (ùnti fubfpe, 
quod Se ipfae tum vindicabuntur ex (ervitute tnteritus , in hbcrtatcm 
Gloria Filtorum Dei , Rom.8. 19 8cc. quanto magis nos, Se ingenij 
luce prasditos , Se fuprà ingenium Spinta Dei illuminatos , continuis 
fufpirijs illum Diem exoptare decet; in quo non modò patefiet Chri- 
fius Vita noftra , fed & No* CHm eo patefiemus Glorio fi. Col. 3 . 4. Sufpi. 
remiti ergò Se par turi am tu cum Rebus creatis , ad illud ufque Tempus 
Rom.8.22.firnulatqueenimfbcIixilla Dies illuxerit, recipict Nos 
Dominus in quietem fuam -, ablterget omnem lachrymam ab Oculis 
noftris i ftolà Gloria: Se Laetitiae nos jnduetj Delitiarum fuarum ine- 
narrabili fuavitatc nos pallet ; in fua: Altitudinis Societatcm nos 
evehet ; Deniquefelicitatis fua: partici patione nosdignabitur. 

Huc ufque benevole Lcdor , de Diurno Se istnnuo Motu Terra:; 
nccnon veri Cadi Delineatìone multis egi : & Diurnum quidcm Terra: 
potius quam Cado convenire , quinque potiffimum Rationibus, or- 
dine oftendi. 

Deindòevidcnter probavi, polito (exfententiàpIerorumq;)Caclt 
motu NwJij/Mfi »«», Fixas momento temporis debere conficere 643 848 
William Germanica} fed ut nulium Corpus Pbyficum tantum fpatij, 
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tam exìguo tempore potcft emetiri , fic redè concitili , Casio hunc 
Motum neutiquam convenire. T errar» concrà , cujus amhitus eft 
5400 Milliarium Germanicorumjin momento decimamfextam Mil- 
liaris partem (quantam corpus aliquod in Aere conficere potcft) per- 
tranfire oftendi: ac denuò intuii, Motum Diurnum competere foli 
Terra } cum nihil in Rerum Naturici adverfetur. * 

Quantum ad Motum^»/>K#w$non Solite d T erra tribuendum, duo- 
bus potiflìmum Argumcntis evici : primo , à Motu Lum ; qui fine 
Motu Terra , Casio nequit confentire : altero , à Motu reliquorum 
P lanciar ut» ; qui per Motum T efr a, non Solis, perfedè falvatur. Sunc 
autcmhaec Argumenta adeò valida, ut Motum Terra: Kyinnunm 
mniawwét demonftrent. 

Imporrò, quod ad vcram Delineatìoncm Cali, altcram hujus Tradatus 
Partem attinet -, probavi primo , T erra in Centro Mundi pofità , ex 
Scntcntik P tolcmai ,acTycho»is Brahe ; vcram Casli imaginem non 
pofle cxhibcri ; ob diverlàs Rationes , in utriufque T heorià ibidem 
relatas. Contri , oftendi , Sole in Centro conftituto , T erràque in 
Eclipticà , ex mente N. Copernici 5 Sphasras Casleftes , Rotarum Ho- 
rologij inftar , perfedillimo Ordine inter le -componi; nec ullam 
admittere confufionem , auttranfpofitionem. 

Hinc , addidi verum Ordintm Sphaerarum, Se mutuam earum Pro. 
portionem: ac deinde, duos dari diverfòs Crelos P lanciar um Se Fixarum 
e videnter oftendi. Pr/wiinfuper Dclineationem pulcherrimam , o-- 
mniaque in eà notatu digna Ledori propofui : Alterius non exprelfi 
quidem, fed Circumftantias omnes ubcrrimè declaravi : T ertium dc- 
nique , quod Habitaculum Dei , ac làndorum dixi Angelorttm } fuprà 
duosvilìbiles.Ducibus Verbo Dei , Se Ratiombus Pbyficu, collocavi* 
tantum addens quantum prasfenti negotio fufficiebat. 

HasctotiusT/-4<f?4nw (ummaeft; qui ut Conlòlationem ac De- 
lcdationcmhaudmediocrcm, nobisattulit j fic Ledori Benevolo 
caldem allaturum confido. Quod ut fiat , Deum ex Animo veneror 5 
quo per Dominmn nofirum Icfum ChriUum , ubique laudetur ac cele» 
bretur j uti eft Detti laudando* in fecola. Amen, 
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Errata quaedam Ledor Benevolus fic corrigat, 

Pag.aj. tic. in figurar» CoeU Ttolemùcam. 

Pag.Zf . rit. Ftoltmatcam. 

eàaem. lin, ai. Cadeftibus» 

Pag.28. lid. 30. manifeibe. 

Pag.37.1in.i. r amm. 

Pag. 39. lin.22. J&ttrnam, 
lin. 23. eminenti. 

Pag. 4 . 2.1 in. 7. , fine, in quibufdam exemplaribus. 
Ib1d.Iin.21. Verumenimverò in quibufdam cxemplaribus, * 
Pag.44.lin.26. Facuitate k 
Pag.f2. lin.f.quàm. 

Pag. j 4. Iin.17. 2 Cor. 4.4. 

Pag. J7, lin. 19. & tlagarum. 
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